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NUTRIRSI DI LUCE

Salvatore Quasimodo ha scritto questi versi: 
“Aspettiamo la stella mattutina dall’ala bianca che viaggia nelle tenebre, primo annunzio del sole”.
L’uomo come ogni essere vivente è fatto per la luce. Cerca la luce, come lo stelo d’erba, o il
naufrago, o gli storni di notte quando sentono il volo nero della civetta. Appartiene alla luce, ma si
dà al sole solo di rado, o mai. Dio, che è Luce ed abita in una luce inaccessibile (1 Tim. 6,16), sa
che non è possibile investire gli occhi in penombra dell’uomo con un fascio troppo potente.
Chiuderebbe  gli occhi. Per questo ha illuminato il giorno con una luce calda e soave, velata dalle
nuvole, dalle nebbie, alta o bassa secondo le stagioni, e ha riempito i prati del cielo di notte di
migliaia e migliaia di stelle. Piccole luci, ognuna con il suo dono, ognuna al suo posto. E tutte
dicono: “Eccoci” (Bar. 3, 35). Ha poi illuminato la terra con dei suoi amici che pur non essendo la
Luce, sono testimoni della Luce.

***

Fra questi amici di Dio c’è per noi  don Luigi Monza.
Era un umile prete, parroco a S. Giovanni di Lecco, un uomo senza pretese, senza tic, senza molte
contorte parole, il cui solo discorso girava sempre attorno allo stesso concetto: la carità.
E perché questa parola avesse un nome e un volto, cose queste più comprensibili agli uomini
comuni, perché la carità fosse visibile,  fondò le piccole Apostole della carità. Ma poi attorno a lui,
come attorno a una sorgente buona nel deserto, sono nate tante realtà.  Sono gruppi di amici, di
genitori, di giovani, di operatori, di volontari, di ex alunni. Non sono facili da censire. Tutti hanno
in comune una passione per l’uomo, soprattutto in difficoltà. La loro scala di valori non mette in
primo piano le esigenze della società, ma i bisogni della persona.
Chi li conosce sa che sono persone comuni, che vivono una vita come gli altri, in mezzo agli altri.
Essi camminano verso la cattedrale di luce e silenzio con amore e con pena (Pèguy). Hanno bisogno
di nutrirsi di Luce per poi trasmetterla ai loro fratelli. Per camminare insieme. Per trasformare
l’incerto vagare di un popolo che camminava nelle tenebre (Is.9,1) in un canto di esultanza.

***

È pensando a loro che con le giovani delle piccole Apostole della carità e le famiglie del gruppo
Cana abbiamo preparato questo strumento.
Le “giovani” sono un gruppo di ragazze molto spontanee e moderne, che si preparano ad essere
piccole Apostole. Il gruppo Cana è un insieme di famiglie che vive la spiritualità di Don Luigi
Monza. 
Le prime hanno raccolto dagli scritti di Don Luigi Monza i pensieri più adatti alle situazioni
quotidiane, alla fatica, alla gioia, al lavoro, ai bambini, alla carità, all’obbedienza... Gli scritti sono
stati sminuzzati come la crosta interna morbida e vellutata di una noce di cocco. Ne sono state
ricavate tante piccole gocce di luce, che sono state affidate alle mani sapienti dell’editore, anche lui
un amico, che fa parte del gruppo Cana, per farne un libro non ingombrante, non difficile da leggere
e da capire. Un libro per tutti nelle situazioni di tutti. Un libro non da gettare, perché non lo
finiremo  mai di leggere.

***

I testi sono vari. Ci sono brani un po’ più lunghi, altri quasi solo degli appunti. In origine i brani
avevano destinatari ben fissi: i parrocchiani, alcune persone che si affidavano alla direzione
spirituale di questo prete eccezionale, le piccole Apostole, famigliari e amici. Crediamo però che i
destinatari iniziali non ce ne vorranno se abbiamo aperto questi tesori a tutti. Non è giusto che
alcuni li godano avidi, e altri siano nell’indigenza spirituale. Qualcuno rimarrà sorpreso nel vedere
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rivolte a tutti cristiani delle esortazioni tipiche della vita di consacrazione. Parlare di obbedienza o
di castità, di povertà e di apostolato, di umiltà o di carità è poi tanto strano? Non è poi la vita
cristiana che dev’essere tutta animata da questi valori?

***

Il materiale non è diviso in modo organico. Se apri questo libro in sala d’aspetto o sul metro, mentre
attendi che ti passino il telefono o mentre aspetti il primo caffè del mattino, ed è per te l’unica
meditazione della giornata, forse non ti ricorderai cos’hai letto ieri. Non importa. È come la
preghiera dei salmi, così disorganica, così poco consequenziale, ma viva e immediata. Il testo è
stato diviso nelle ore del giorno liturgico. 

Mattutino. Pensieri della luce di sempre. 
Lodi. Pensieri per la luce che nasce. 
Ora media. Pensieri del meriggio.
Vespri. Pensieri mentre il sole declina.
Compieta. Pensieri d’attesa e di pace. 

Non vuol però sostituire la Liturgia delle Ore. 
Non vuol essere nemmeno un breviario dei laici, di coloro che non hanno tempo. Oggi una simile
impostazione non avrebbe senso. Può mancare il tempo e la voglia per andare a teatro o alla partita,
al bar o a fare vendemmia da un amico. Ma non per pregare.
Questo libretto è qualcosa di particolare, che non sostituisce nulla ma che vuol essere come gli
appunti che si scrivono sui post-it e che si attaccano ben in vista, per non dimenticare gli
appuntamenti con Dio. 

Ponte Lambro, 23 febbraio 1991 
Conclusione del processo diocesano del Servo di Dio don Luigi Monza

Luigi Mezzadri
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MATTUTINO

Pensieri della luce di sempre
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LA CARITÀ DEGLI APOSTOLI E DEI PRIMI CRISTIANI 

Il mondo moderno ha bisogno di (...) anime volonterose, le quali, vedendo il mondo attuale
allontanarsi da Dio e ritornare al paganesimo, si propongano di penetrare nella società moderna con
lo spirito degli Apostoli e con la carità pratica dei primi cristiani, per far assaporare la spiritualità
del Vangelo e far gustare la gioia di vivere fratelli in Cristo (cfr. Sal. 132,1).
Esse devono possedere lo spirito degli Apostoli e agire come gli Apostoli tenendo calcolo dei
bisogni del proprio tempo.

UNA DELLE GRAZIE PIÙ GRANDI 

Una delle grazie più grandi che ci ha fatto il Signore è quella, certamente, di averci chiamati a fare
del bene; la vocazione è un privilegio di amore (...).
La vocazione poi, come quella degli Apostoli, con lo spirito degli Apostoli, supera tutte le altre
chiamate perché è la stessa opera di Cristo sulla terra continuata nei secoli.

UN ALTO COMPITO E LA NOSTRA POCHEZZA 

Vogliamo chiamarci piccole Apostole per indicare la nostra pochezza in confronto dell’alto compito
che Egli ci ha voluto affidare: di portare la buona novella al mondo (cfr. Mc. 16,15), divenuto
pagano, di far assaporare la spiritualità del Vangelo e di far gustare la gioia di vivere fratelli in
Cristo (cfr. Sal. 132,1).
Si capisce dunque subito come queste anime a cui il Signore affida questo mandato, debbano
esaminarsi ed essere esaminate se posseggono la vocazione degli Apostoli, cioè missionaria nel
senso più stretto della parola e i requisiti necessari per conseguire questo fine.

COME IL FUOCO, LA SETE, L’ESILIATO

L’alto ideale, posseduto per vocazione, è lo spirito degli Apostoli che ognuno deve sentire
fortemente in sé: “Andate per tutto il mondo, predicate il mio Vangelo ad ogni creatura” (cfr. Mc.
16,15) e fate assaporare la gioia di vivere fratelli in Cristo (cfr. Sal. 132,1). 
Di conseguenza lo spirito degli Apostoli deve essere il primo movente, come fuoco che arde sempre
e non si consuma mai, come sete ardente che desidera l’acqua zampillante della fonte e come
l’esiliato che anela il ritorno nella sua patria.

SIA LA NOSTRA VITA SANTA 

Far ritornare la società attuale alla carità dei primi cristiani non sarà mai possibile se i membri della
conquista non siano essi stessi l’esempio pratico. Si legge nelle prime storie del cristianesimo che i
pagani si convertivano non tanto per i miracoli, quanto piuttosto per il disprezzo che i primi cristiani
avevano della gloria e del denaro.
Allora, se i miracoli non sono bastati per convertire il mondo pagano, occorrerà trovare i mezzi più
adatti. E il mezzo più adatto, anzi il più efficace, credo sia la santità della nostra vita.
Sia dunque la nostra vita santa, ma di quella santità che si presenta come modello da imitare.
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AGIRE COME GLI APOSTOLI

Ognuno dovrà possedere lo spirito degli Apostoli e agire come gli Apostoli.
E’ necessario che ciascuno faccia verificare in sè quello che diceva s. Paolo: “Per me vivere è
Cristo” (Fil. 1,21) e raggiunga il distacco totale: “Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in
me” (Gal.2,20).
Ci saranno grandi difficoltà poiché si tratta di andare contro il demonio, il mondo, le passioni.
Vi saranno anche delle persecuzioni, forse anche dei tradimenti ma, ad imitazione degli Apostoli
che “andavano lieti”(At.5,41), noi faremo altrettanto.

FATE TUTTO NELLA CARITÀ

Essere “come gli Apostoli” è avere la carità degli Apostoli: carità verso Dio e verso il prossimo di
una profondità ed intimità particolari: “Vi ho chiamato amici” (Gv. 15,15).
“Pietro mi ami tu? (Gv. 21,16). “Per me vivere è Cristo”(Fil.1,21). “Chi ci separerà dall’amore di
Cristo?” (Rom. 8,35).
E’ raggiungere la soavità della carità: “Figlioli, amatevi gli uni gli altri”(1 Gv).
“Fate tutto nella carità” (1 Cor.16,14).
Siate sempre quindi anime volonterose con il vero spirito degli Apostoli, quello spirito che si
considera completamente nulla all’infuori del bene che dona agli altri.

PER RAGGIUNGERE L’IDEALE 

Per raggiungere l’ideale sarà necessario: 

• mettere a disposizione la propria esistenza per la salvezza del prossimo;

• se è necessario rinnovare gli atti di eroismo dei primi cristiani per scuotere l’egoismo imperante
della moderna società;

• conservare in ogni pena e tribolazione la pace costante, il sorriso di chi è contento di soffrire per
Gesù Cristo (At. 5,45); mai sarà permesso di fare la propria difesa, se non nel caso che il
silenzio sia di scandalo o rechi male a terzi e, in ogni caso, vincere il male col bene (cfr. Rom.
12,21);

• non scoraggiarsi mai per qualunque impresa fallita, ma ricordare sempre ciò che Dio pretende:
non la riuscita, ma lo sforzo; il lavoro fatto per Dio sarà premiato;

• se poi Iddio benedice il lavoro, attribuire a Lui solo la riuscita e dichiararsi subito “servi inutili”
(cfr. Lc. 17,10).  

L'IDEALE APOSTOLICO

• Possedere lo spirito degli Apostoli, cioè universale: "Andate per tutto il mondo e predicate il
mio Vangelo a tutte le creature" (Mc. 16,15); 

• raggiungere il distacco totale: "Non son più io che vivo, ma é Cristo che vive in me" (Gal. 2,20);

• raggiungere la soavità della carità: "Figliolini, amatevi tanto vicendevolmente" (cfr. Gv. 13,34);

• essere lieti nelle persecuzioni: "Andavamo godendo" (cfr. At 5,45);
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• se gli interessi di Dio e la carità del prossimo lo richiedono, poter fare senza la casa, la cappella,
il direttore spirituale, il libro, i superiori;

• agire come perduti, assorbiti in Dio;

• é lo spirito che distingue l'Opera.

MI AMI PIÙ DI COSTORO?

La vocazione é una donazione reciproca, una compra e vendita meravigliosa che vale la
pena di fare: Dio che dà a noi e noi che riceviamo. Dobbiamo perciò pagare questo dono con
l'offerta di tutto ciò che abbiamo di più caro.

A Lui quindi, alla sua domanda: "Mi ami più di costoro?" (cfr. Gv. 21,15), voi
generosamente e liberamente avete risposto: "Sì".

Dovete dimostrare di saper seguire le sue orme con una santità di vita e con una
dedizione completa che sa dimenticarsi per tutto donare senza guardare a troppe cose esteriori.

Non solo imparate ciò in teoria, ma sappiatelo dimostrare al momento pratico con
coraggio, capacità di azione e soprattutto con volontà ferma anche di fronte ad incertezze, dubbi,
pericoli. 

GIUNGERE FINO IN FONDO

Abbiate quello spirito che si considera completamente nulla all'infuori del bene che dona agli altri.
Quella carità che non si arresta a metà strada, ma sa giungere fino in fondo perché la volontà la
guida e sa annullarsi per potersi donare maggiormente agli altri.
Accendendo così il vostro cuore, non sarete mai di peso agli altri e saprete portare là, dove ancora
non c'è, quell'amore squisito, indice di un animo buono, segno di una vera pace e felicità interiore. 

VIVERE CON LUI     
   
Quale modello più perfetto della sequela se non il divino Maestro?
Il suo esempio vi sia di sprone e di aiuto.
Reputatevi fortunati di vivere la vostra vita con Lui, sul Tabor come sul Calvario.
Non pensate la vostra vita cosparsa di rose, non temete la sofferenza e preparatevi ad affrontare
qualsiasi prova che al Signore piacerà mandarvi per provare la vostra generosità e felicità.
Il grande amore in Lui, la vostra forza di volontà vi aiuteranno nelle tentazioni, difficoltà,
abbattimenti.

LA VIA

Raggiungere il distacco totale per ripetere infine il detto di s. Paolo: "Non sono più io che vivo, ma
é Cristo che vive in me" (Gal. 2,20).
Marcire nell’umiltà come il granello evangelico che porta molto frutto (cfr Gv. 21,24).
Esercitare la carità con eroismo e nel privilegio della persecuzione dire al persecutore: “E tu mi
sarai fratello in Cristo”.
Conservare la serenità ed il sorriso come di chi possiede la vera felicità in Dio, per far dire come
s. Agostino: “Se questi e queste perché non io?”.
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Amarsi l’un l’altro come parti del Corpo Mistico di Cristo, tacendo ogni sofferenza ed ogni offesa
ricevuta.

UN SOLO DESIDERIO, UNA SOLA VOLONTÀ  

E’ necessario che ognuno faccia verificare in sè quello che diceva s. Paolo: “Per me vivere è Cristo”
(Fil. 1,21), cioè che siamo identificati in Gesù Cristo in modo che tutte le nostre azioni siano le
stesse azioni di Cristo.
Per arrivare a questo punto di vivere Cristo in noi é necessario che noi scompariamo a noi stessi con
una profonda umiltà, con l’annientamento del nostro amor proprio e coll’immedesimare talmente la
volontà di Cristo in noi da non poter più fare o desiderare cosa che non desideri o voglia Gesù
Cristo.

NON SONO PIÙ IO CHE VIVO 

Lo spirito sia quello degli Apostoli, cioè missionario nel vero senso, col distacco totale da tutto e da
tutti ed anche da se stessi per darsi completamente a Dio e alla conquista delle anime.
Perciò devono possedere i requisiti di una vera vocazione missionaria e, imitando s. Paolo,
raggiungere l’annientamento di se stessi, per poter ripetere le parole dell’Apostolo: "Non sono più
io che vivo, ma é Cristo che vive in me" (Gal. 2,20) e ancora: “Siate imitatori di me come io sono
imitatore di Cristo” (cfr. 1 Cor. 11,1).

IL DISTACCO DALL’IDEALE

Il distacco dall’ideale: si fanno tanti castelli in aria, ci si sente chissà che cosa, ci si prefiggono
chissà quali mete, ma poi ci si accorge che si è nulla e che solo si è tutto nelle mani di Dio.
Ci si deve convincere che l’ideale non è quello che ci si mette in testa noi, bensì quello che
stabilisce Dio per noi.
L’ideale maggiore poi consiste nel rubare ogni giorno Dio per portarlo più vicino a noi e lasciare
che Lui ci adoperi come meglio crede.   

QUALE APOSTOLATO?

Ogni forma di apostolato per noi è sempre buona perché non è l’Opera in se stessa il nostro fine, ma
lo spirito che segue ogni opera che ci manda il Signore. 
Ricordate che non vi è nulla di meno importante nella vigna del Signore: come la Comunione, così
la scuola, così la scopa. Lo stesso Dio che comanda di riceverlo, lo stesso Dio che comanda di
lavorare con la stessa fede, con lo stesso fervore.
Ognuno deve rimanere a quel posto che la Provvidenza gli ha assegnato (...), deve dare e darsi (...)
senza pretendere approvazioni o ricompense

TUTTA LA TERRA È IL NOSTRO POSTO

Tutta la terra è il nostro posto: il nostro avvenire e la nostra famiglia sono il fare la volontà di Dio.
Del resto quando si è completamente di Dio, ogni cosa si può fare perché si è soltanto attaccati a
Dio il quale non può non aiutarci, darci forza e renderci contenti anche nei momenti della prova.
Quanto vale l’adattarsi in ogni evento per amore di Dio!
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LA MORTIFICAZIONE

La guida per la mortificazione sarà la voce del Maestro divino che dice: “Rinuncia a te stesso,
prendi la tua croce e seguimi” (cfr. Mc. 8,34).
Rinunciare pertanto ai propri sensi e passioni, alla propria volontà e giudizio, è il compendio della
vera mortificazione.
Frenare la gola, la lingua, lo sguardo, specie il cuore e accettare con serenità e letizia le croci che
vengono da Dio e dagli uomini val più che portare la catenella e il cilicio.  

DIO E’SEMPRE CON NOI

Quando mi sento debole, è allora che sono forte poiché pongo tutta la mia fiducia in Dio (cfr.2
Cor.12,10).
Facciamoci coraggio anche nelle difficoltà perché sappiamo che Dio è sempre con noi.
Per tutti gli eventi prosperi e avversi ringraziamo il Signore, confidiamo in Lui perché ci faccia
santi in fretta.
Coraggio dunque, il Signore è con noi, la ricompensa viene dal Cielo; bisogna proprio diventare
santi ad ogni costo.

MARCIRE NELL’UMILTÀ

Marcire nell’umiltà è cosa grave, dura, vale tutto ed equivale alla distruzione.
Paragono questa frase a quanti danno la vita per il Signore. È certo però che è molto più facile dare
la vita ogni tanto, che annientare continuamente, momento per momento, il nostro io, il nostro amor
proprio, la nostra superbia.
Incontro al primo martirio si va presi dalla forza della grazia, della gloria.
In questo martirio invece si tratta di un soffrire più duro e che forse si ripete più volte al giorno.

LIBERI PER DONARE

Stai attento ai talenti che Dio ti ha dato: usa tutto per la gloria di Dio e non per la tua compiacenza,
stando attento a non sopravvalutare ciò che hai.
E quando i talenti appaiono? E quando si è elogiati?
Non dire che non è vero quello che ti dicono, ma svia il discorso e lascialo cadere.
Nell’”ama nesciri”(= ama di essere ignorato) (Imitazione di Cristo I, 2) si tratta  della volontà, della
libertà, di “ammazzare” noi stessi, pur conservando totalmente tutte le facoltà dell’anima e del
corpo. Dobbiamo cedere la padronanza di noi stessi,  pur conservando tutto, in una donazione che
non è schiavitù.

SIAMO CIÒ CHE DIO CHIEDE

Non porre mai fiducia nelle tue forze nello svolgimento dell’apostolato, ma nell’aiuto di Dio che
chiederai con preghiera insistente e con sacrificio.
Non scoraggiarti mai per qualunque impresa fallita, ma ricordati ciò che Dio pretende: non la
riuscita, ma lo sforzo, il lavoro, perché solo lo sforzo, il lavoro fatto per Dio sarà premiato. Se poi
Iddio benedice il lavoro, attribuisci a  Lui solo la riuscita e dichiarati subito “servo inutile” (cfr. Lc.
17.10).
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AMA DI ESSERE IGNORATO

La piccola Apostola non si cura dei posti distinti, di onorificenze, di applausi, ma accetta con animo
lieto le umiliazioni, i disprezzi, la noncuranza, attuando nella pratica la sapiente massima
dell’Imitazione di Cristo: ”Ama di essere ignorato e di essere stimato un nulla” (Libro I Cap. 2).
Non si difende per qualunque offesa le venga inflitta, ma risponde con altrettanto bene (cfr. Rom.
12.21) e non le sarà mai permesso di fare la propria difesa.

IL LINGUAGGIO UMILE DEI SANTI

Procurate di usare il linguaggio umile dei santi che, dopo per lavorato molto e affaticato,
esclamavano: ”Siamo servi inutili” (cfr. Lc. 17.10).
Non datevi mai aria di superiorità usando un tono autorevole.
Nelle conversazioni, non ostinatevi a difendere con troppo calore la vostra opinione.
Questo sentimento di umiltà, fate che traspaia anche all’esterno, con la devota compostezza della
persona, con la modestia degli occhi.
Ma ricordatevi che il vostro motto è il marcire (cfr. Gv. 12,24).
Coraggio adunque.

HA LAVATO I PIEDI A GUIDA

Seguire Gesù Cristo vuol dire conoscerlo col Vangelo e con la dottrina. Amarlo più che le
ricchezze, gli affetti, i piaceri. Essere umili: ha lavato i piedi a Giuda. Essere generosi.
Amiamo noi pure la croce: le nostre lacrime sono gemme preziose che brilleranno nella nostra
corona; sacrifichiamoci volentieri nel lavoro e nell’umiltà.
Bisogna rendersi strumenti meno inadatti presso Iddio che ci adopera per un bene che si impone alla
società moderna.

L’UMILTÀ È UN BEL FIORE

L’umiltà è un bel fiore il quale quando tira vento, si piega, quando tempesta, si nasconde: è la
violetta; prendetela, serratela nelle mani, stropicciatela e vi darà profumo fragrantissimo.
Serrate in cuore l’umiltà e voi spanderete profumo di Paradiso.
Oh, se foste veramente umili sareste più ubbidienti al Signore, fareste di più la carità, avreste più
compassione per gli altri.
Cogliete una viola nascosta, stropicciatela nelle dita e manderà un odore gradevolissimo; stringete
in cuore l’umiltà, essa manderà profumo di Paradiso.

DIO SI DÀ AGLI UMILI

Beata l’umiltà: la nostra ricchezza, la nostra forza, il nostro Dio, perché Dio si dà agli umili
Tutti siamo superbi. Come si diventa umili?
Con le umiliazioni, che sono il cibo dell’anima per poter vivere in Dio. Dipende dalla volontà essere
umili.
Se siamo venute qui per diventare sante, c’è una sola condizione: l’umiltà.
Via l’”io”, entra Dio.
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Dice S. Francesco di Sales: un carro di peccati trascinato dalla umiltà entra in Cielo; un carro delle
più belle virtù tirato dalla superbia va all’inferno.

LA SANTITÀ SI FA CON L’UMILTÀ

Il Signore adopera soprattutto le mortificazioni, le umiliazioni, per rafforzare la vocazione.
L’umiltà è la base, è tutto; quindi tutti i nostri sforzi debbono tendere all’acquisto dell’umiltà, il che
equivale a conservare la grazia della vocazione. Per acquistare l’umiltà occorrono le umiliazioni;
queste sono le vere grazie.
La santità si fa con l’umiltà; se volete un’anima unita a Dio, lo è nell’umiltà; un’anima che converte
le altre è nell’umiltà. All’anima umile Dio si manifesta (cfr. Mt. 11,25). Ce ne danno esempio tutti i
santi.

COME IL VINO, COME IL PANE, COSÌ IL NOSTRO IO

Il vino dolce viene dal torchio. Il pane ha dovuto essere stritolato. Così è del nostro io.
Mortifichiamo la nostra alterigia, la nostra libertà, il nostro pensiero; cediamo il tutto per produrre il
cento per uno. Giunga il giorno fortunato, il più bello, in cui ci sia dato d’intendere cosa sia la
totalità della umiltà. Succederà la morte sì, ma la morte a quelle cose dentro noi che erano degne di
morte, che impedivano la vita vera. Ecco i santi!
Le nostre debolezze non ci devono tirare indietro;  dobbiamo tendere alla totalità.

AMARE IL PROSSIMO È AMARE DIO

Ma quale sarà la carità più squisita? Procurare al prossimo il bene spirituale. Così, se si presenta
l’occasione di ricondurre un’anima a Dio, non bisogna aver riguardo ai propri vantaggi, ai propri
interessi, né al rispetto umano; quell’anima ha bisogno, voi dovete operare. E se a far questo bene
troverete ostacoli? Allora la vera carità diventi coraggiosa e diventi zelo.
Allora Gesù Cristo a ognuno di noi cristiani domanderà come a Pietro: “mi ami tu?” Oh potessimo
rispondere come Pietro “Sì, Signore, tu sai che io ti amo” (cfr. Gv. 21,15).
Ma quando possiamo dire di amare il Signore? Quando ameremo il nostro prossimo (cfr.1 Gv.
4,20).

UN DIO ALTO COME NOI 

Dio si fa uomo, si abbassa (cfr. Fil 2,6 - 8);
fa parte del genere umano: un mondo di schiavi, di ingiustizia;
sceglie due persone povere: Maria e Giuseppe; sceglie Betlem: “Sei la più piccola delle terre di
Giuda” (cfr. Mi 5,1);
nasce in una stalla;
nasce in un popolo soggetto all’impero di Roma;
nasce bambino e non uomo fatto;
nessuno si interessa di Lui: solo i pastori avvertiti dagli angeli; e poi ritorna l’abbandono per dire a
noi che se siamo nella solitudine abbiamo il Compagno;
è povero: nasce nello squallore;
vive povero;
è sepolto in un sepolcro che non é suo.
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COME MARIA 

“Ecco l’ancella del Signore: sia fatto di me secondo la tua volontà” (cfr. Lc 1,38). Non dice che è
impossibile ma: “Come ciò avverrà?”.
“Nulla è impossibile a Dio” (cfr. Lc 1,37).
Per lo Spirito Santo diventa madre e conserva la verginità. Così opera i miracoli il Signore con le
anime a Lui consacrate.
Lasciate operare allo Spirito Santo e non al senso, all’amor proprio.
Dichiara di essere la serva: piacque al Signore per la sua verginità, divenne madre per la sua umiltà
(s. Bernardo).
Sii umile, conosci te stesso. Se vuoi il Signore, abbassati; se ti innalzi, il Signore si allontana.

     
VERI DISCEPOLI DEL SIGNORE

Le piccole Apostole si sforzano di porre totalmente il loro cuore in Dio, così da perdere l’affetto a
tutte le altre cose e da non trovar più alcuna consolazione vera sulla terra, fuorché nel Signore.
È un contrassegno che esse possiedono l’amore di Dio se possiedono l’amore del prossimo (cfr. 1
Gv. 4,20); e questo amore fraterno è per esse il segno di predestinazione perché le fa riconoscere
per vere discepole di Cristo (cfr. Gv.13,35).
Si formano un cuore buono e compassionevole per tutti, godendo dei beni e piangendo dei mali
altrui e fanno del bene a quelli che hanno procurato loro del male (cfr. Rom. 12,15- 21).  

COME IN FAMIGLIA

Tra di esse poi, tutto è allietato da un affetto familiare e soprannaturale così da formare un cuor solo
e un’anima sola (cfr. At. 4,32) mantenendosi sempre in un sano ottimismo, dandosi la gioia,
nascondendosi abilmente le proprie pene onde si possa in tutta verità cantare: “Come è bello, e
gioioso vivere da fratelli in unità” (cfr. Sal. 132,1)   
Se per sventura e debolezza umana si viene meno alla carità, non cada il giorno prima che si
riconcilino di gran cuore (cfr. Ef. 4,26).
  

UN CUOR SOLO ED UN’ANIMA SOLA   

La carità è il principale alimento delle piccole Apostole. Tutto deve essere allietato da un affetto
famigliare e soprannaturale così da formare un cuor solo e un’anima sola (cfr. At. 4,32). Dicano
bene di tutti, preghino per tutti, conservino un sano ottimismo e diano la gioia agli altri serbando per
sé ogni preoccupazione.
Si guardino bene dalla mormorazione e dalla critica (cfr Gc. 11,12) perché lo spirito del demonio
entra di solito in ogni comunità attraverso queste due vie.

UNA SOLA PAROLA: AMORE

Se vi dicessero: io vorrei scrivere la vita del cristianesimo in un bel volume, questo volume in una
pagina, questa pagina in una riga, questa riga in una sola parola, noi gli risponderemmo dicendo:
scrivi “Amore”. Questa parola si esplica così: ama Iddio con tutte le tue forze e ama il prossimo
come te stesso. Il primo comandamento è come il secondo; dice il Signore che non si può amare il
prossimo se prima non si ama Iddio (cfr. Mc. 12, 29 - 31). Ecco perché S. Paolo dice: se io parlassi
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la lingua degli angeli, e non avessi la carità, io sarei niente (cfr. 1 Cor. 13,1). Ecco perché s.
Agostino dice: o  cristiano, ama Iddio e poi fai pure quello che vuoi.
E il culto della nostra religione si assomma tutto nell’Eucarestia che si chiama Amore.

I GRANDI DELL’AMORE 

Ci sono diverse specie di amore del prossimo.
I genitori amano i propri figlioli, come i figlioli amano i propri genitori. È un amore lodevole, ma
non è carità. Quello tra i genitori e i figli è un amore puramente naturale che nasce anche nel cuore
del leone e della tigre.
Si ama una persona perché ci fa dei favori, perché ci aiuta nelle più gravi necessità. É lodevole
questo amore, ma non è carità; questa sarà riconoscenza che avevano anche i pagani.
Si può amare una persona per la sua genialità per il suo modo aggraziato di dire, perché ci riesce
simpatica. É pur anche questo un amore lodevole, ma non si può chiamare carità. Sarà invece
amicizia, sarà simpatia e nulla più.

  
IL SOLE NON FA PREFERENZE

Ma la legge di questo amore va più innanzi e dice di dover amare anche i nemici e di far loro del
bene (cfr. Mt. 5,44).
Quindi non bisogna distinguere né chi è in alto né chi sta in basso nella società, né se é ricco o
povero, né se è dotto o ignorante. Si deve amare il prossimo perché è l’immagine di Dio, come ad
esempio noi si venera il crocifisso, sia di legno, di avorio o di oro; lo si venera perché rappresenta lo
strumento della nostra salvezza per la morte di Gesù Cristo.
Il Vangelo dice di perdonare ai nostri nemici e Iddio ce ne dà l’esempio perché fa sorgere il sole sia
sul campo del buono come sul campo del cattivo, come fa piovere sia sul campo del buono come
sul campo del cattivo (cfr. Mt. 5, 45).

NON GIUDICARE  

Ma va più avanti il Vangelo dandoci la pratica dell’amore del prossimo e dice: “Non giudicate e
non sarete giudicati” (Lc.6,36).
Non giudicate. Questa parola suona comando. Chi può giudicare il cuore di una persona mentre la
Scrittura dice che solamente Iddio è scrutatore di cuori? (cfr. Salmo 138).
Il prossimo ha il suo onore da conservare e guai a colui che tenta di togliere questo onore; sarebbe
come rubare, sarebbe come ammazzare. Il prossimo è come l’albero della scienza del bene e del
male: chi lo tocca muore. Lo stesso è il nostro prossimo; è una pianta che non deve essere toccata.
Eppure con quanta facilità si giudica il nostro prossimo! (cfr. Mt. 7,3-5).

PERDONARE

Il Vangelo però continua a dire: “Perdonate e sarete perdonati” (Lc. 6,37).
Il cristiano pertanto deve conformarsi a questa legge. Ora il Cristianesimo è nato, cresce nella
grandiosa legge del perdono. Gesù Cristo, che ha perfezionato la legge, ce ne ha dato l’esempio.
Sospeso in croce dice: “Perdona loro perché non sanno quello che fanno” (cfr. Lc. 23,34).
O cristiano, qui sta l’essenza del cristianesimo: amare i nemici; qui è la legge divina, la perfezione,
la santità, il premio del Paradiso. 
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LE OPERE E L’ESEMPIO

Ognuno deve essere utile agli altri col dare e col darsi; col dare Cristo attraverso la parola e
l’esempio e col darsi nelle opere a beneficio del prossimo senza pretendere approvazioni o
ricompense (cfr. Mt. 6,2).
Le opere di carità realizzate e l’esempio della carità vissuta nella comunità fraterna devono
permettere alle piccole Apostole di poter ripetere quello che diceva s. Giovanni evangelista ai fedeli
di Patmos: “Figliolini miei amatevi l’un l’altro” (cfr. Gv. 13,33-34) come membri del Corpo
Mistico, facendo scomparire ogni disuguaglianza tra ricco e povero, tra buono o cattivo (cfr. Mt.
6,45).

LA TESTIMONIANZA DEL DISCEPOLO 

La carità degli Apostoli e dei primi cristiani deve essere l’unico vostro ideale,
Perciò orientate la vostra vita nell’acquisto della carità degli Apostoli e dei primi cristiani, seguendo
le parole che il Maestro disse agli Apostoli: “Amatevi come io ho amato. Da questo riconosceranno
che siete miei discepoli: se vi amare gli uni gli altri” (cfr. Gv. 13,34-35).
Svolgete questo programma imitando ciò che si legge negli Atti: “E la moltitudine di quelli che
avevano creduto formavano un cuor solo e un’anima sola, né c’era chi dicesse essere sua alcuna
delle cose che possedeva, ma tutto era in comune tra essi” (cfr. At .4,32).

LA DIVISA DEL DISCEPOLO 

Sovrabbondi la carità e la prova sia quella proposta da Gesù Cristo: non c’è migliore prova che dare
la vita per l’amico (cfr. Gv. 15,13).
Che vi è allora che non si possa sacrificare, pazientare e spendere a pro della carità? 
Tutto soffrire e niente far soffrire; questa deve essere la vostra divisa.

UNA SINFONIA DI LODI 

L’unione di vita di comunità deve essere unione nel vero senso della parola perché sia la vera forza.
In questa unione spirituale la via da non perdere mai d’occhio è quella della croce: via della
sofferenza, della prova, in una parola della croce. Ecco le strade che ci conducono a Lui e che
dobbiamo veramente non solo seguire, ma abbracciare con tutto il cuore. 
Ciascuna di voi abbia come scopo di dar lode al Signore. L’unione dello spirito porta all’unione
delle singole lodi e questa lode comune è tanto più accetta e gradita a Gesù.

VIVERE NELL’AMORE 

Il mondo moderno richiede la nostra santità, santità costruita sull’amore.
Al mondo moderno, moralmente sconvolto, dobbiamo poter dire con la nostra vita: “Osservate
com’è stupendo vivere nell’amore”.
Far ritornare la società attuale alla carità dei primi cristiani non sarà mai possibile se i membri della
conquista non siano essi stessi l’esempio pratico. Fate assaporare la gioia di vivere fratelli in Cristo.

UN APOSTOLO FAREBBE COME FACCIO IO?
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Ognuno al proprio posto assegnatogli dalla Provvidenza deve poter ripetere: un Apostolo farebbe
come faccio io? 
Di modo che ognuno o nella propria famiglia o nella propria parrocchia o nella scuola o nell’ufficio
o nel laboratorio o nel campo o in qualsiasi altro luogo debba dire: questi che mi stanno d’attorno
sono anime che Dio mi ha affidato per ritornarle alla carità dei primi cristiani.

LA GLORIA DI DIO ED IL BENE DELLE ANIME 

Il mio vivere è Cristo (cfr. Fil. 1,21). Di qui viene una conseguenza tanto naturale, cioè che in ogni
cosa che faranno, avranno di mira soltanto la gloria di Dio e il bene delle anime, come appunto era
lo scopo di Gesù Cristo sulla terra.
Perciò al termine di ogni giornata si chiederanno quale gloria si è data a Dio e quale bene si è fatto
alle anime.
Considereranno come talento da adoperare, ogni facoltà che possiedono e ogni mezzo esterno,
escludendo ogni proprio interesse.
Non vi sia la smania di fare tanto, ma di fare bene quello che si può fare, e il primo bene sia la
preparazione e la formazione di quelli che devono fare il bene.

PRENDI LA NOSTRA VITA 

Il movente della nostra Opera è dovunque c’è un bene da compiere penetrando nella società con lo
spirito degli Apostoli e con la carità dei primi cristiani.
A volte ci sentiamo tanto deboli di fronte a tanto bene da fare. Ma la Provvidenza non manca di
aiutarci. E noi, come Apostoli, salendo al tempio del Signore per ringraziarlo dei suoi benefici
vediamo, come s. Pietro, il bisognoso che ci stende la mano in cerca di soccorso.
E noi che vediamo nel bisognoso il nostro bimbo, con cuore di mamma ardente ci chiniamo verso di
lui e gli diciamo: vedi, non abbiamo né oro né argento, ma tutto quello che abbiamo ti diamo:
prendi la nostra vita, ma tu alzati e cammina (cfr. At. 3,1-10).

TUTTI APOSTOLI 

Nostro Signore prima di incominciare la sua vita pubblica, andò da Giovanni Battista per farsi
battezzare. E Giovanni, appena vide Gesù Cristo, infiammato di santo zelo, l’additò alle turbe e ai
suoi discepoli dicendo: “Ecco l’Agnello di Dio, ecco Colui che toglie i peccati del mondo” (Gv.
1,29).
Consideriamo questa semplice espressione di s. Giovanni Battista: “Ecco l’Agnello di Dio, ecco
Colui che toglie i peccati del mondo”.
Parlando così Giovanni Battista dichiarava che egli era profeta perché diceva di Gesù Cristo che
Egli era il Messia, era Figlio di Dio, senza averlo conosciuto, senza avergli mai parlato; parlando
così s Giovanni diceva ancora che egli era un apostolo facendo conoscere Gesù Cristo, che era Dio,
alle turbe.
Eccone l’insegnamento: noi non possiamo essere profeti come s. Giovanni se Iddio non lo vuole,
ma come Giovanni possiamo tutti essere apostoli. 

GESÙ SULLE LABBRA, NELL’ANIMA, NEL CUORE



17

Gesù è tra una immensa folla avida di ascoltare la sua divina Parola. Attorno a Lui stanno dodici
uomini, i più affezionati a Lui. Il divino Maestro mostra ad essi l’universo che si vede dinanzi ai
loro occhi e con gesto maestoso dice loro: “Andate e insegnate a tutte le genti” (cfr. Mt. 28.19).
Chi parlava? Parlava Dio! A chi parlava? A dodici poveri uomini che non avevano né oro, né  fama
né eloquenza; avevano però qualche cosa di più potente, di più grande: avevano Gesù sulle labbra,
Gesù nell’anima, Gesù nel cuore. Tutti voi potete essere apostoli perché avete Gesù sulle labbra,
nell’anima e nel cuore la potenza e l’amore di Gesù. 

COME DODICI POVERI PESCATORI

I vostri fratelli si perdono.
Non ci sorride alcuna speranza di rimediare al male che dilaga enormemente? Le masse sono
rovinate, il mondo corre allo sfacelo.
Ecco l’inganno. Sono le moltitudini che debbono salvare il mondo? No, vedete: il mondo pagano
era perduto. Da chi fu salvato? Da dodici poveri pescatori. I pochi conquistano i molti purché i
pochi valgano più di tutti i molti. Lanciatevi, dunque, in mezzo alla società, uscite di casa e date
mano all’opera. I popoli si perdono, ma gli individui si devono salvare.

QUALE DESIDERIO? QUALE SETE?

L’apostolato non è compito soltanto di noi preti, ma è di tutti quelli che sono veramente cristiani.
Nessuno può esimersene.
Vedete Gesù Cristo che pende dalla croce?
Perché è venuto sulla terra? Perché è morto? 
“Sono venuto sulla terra per salvare le anime” (cfr. Lc. 19,10)
“Sono venuto non per i sani, ma per gli ammalati”(cfr.Mt.9,12-13). 
Oggi piange sulla disgraziata Gerusalemme (cfr.Lc.19,41), domani dice il suo cocente desiderio di
bere il calice della sua Passione e dall’alto della croce grida: “Ho sete” (Gv.19,28). Quale sete?
Sete di anime. Questo grido viene raccolto dagli Apostoli e diranno: “Dateci anime”. Lo
raccoglieranno tutti i santi e tutti i buoni cristiani e diranno “Dateci anime”.  Lo raccoglierà il
missionario che lascerà la mamma, la casa, la patria, andrà in lontane regioni e dirà con tutto
l’entusiasmo del suo cuore giovanile: “Salvare un’anima e poi morire”.

GLI SPETTATORI

Quanti cristiani vedono il mondo che va tutto sossopra, i mali che si commettono, gli scandali che si
propagano e si accontentano col dire: “Oh, ma io non ci posso far nulla lo stesso!” e stanno con le
mani in mano ad osservare e a criticare. S. Giovanni Crisostomo dice: “Che importa che abbiate
sofferto la fame e che la cenere sia stata il vostro cibo? Digiunate e pregate? Queste opere sono
poca cosa, se voi non lavorate alla salvezza del prossimo”.
S. Bernardo  soggiunge: “No, voi non amate Dio, se vedendo l’uomo, che è la Sua immagine,
coperta di fango e di lordure, non vi adoperate a toglierlo dal male”.

E VOI?

C’è una parola che  rintrona tutti i giorni le nostre orecchie; questa parola è “la solidarietà”.
Solidarietà umana; dico umana perché umano è il campo nel quale si attua, ma nella sua radice è
comando divino.
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Il vicino risponderà della salvezza del vicino, l’amico pagherà per l’amico, i genitori per i figlioli.
Ai grandi Iddio chiederà: “Come avete provveduto alla educazione dei piccoli?”. Ai ricchi: “Che
cosa avete fatto per soccorrere i poveri?”.
Agli uomini di ingegno: “Quale uso avete fatto del vostro ingegno per glorificarmi e istruire gli
ignoranti?”. Ai re: “Come avete governato i sudditi?”. Ai legislatori: “Quali leggi avete dato ai
popoli a voi soggetti?”.

L’APOSTOLATO NON VUOLE INDUGI

Quanti si perdono perché nessuno si interessa di loro, perché non hanno trovato sul loro cammino
delle anime veramente apostoliche!
Il paralitico da trentott’anni attendeva che qualcuno lo buttasse per primo nella piscina per ottenere
la guarigione (cfr. Gv. 5,1-9).
L’apostolato non vuole indugi. Che abbiamo fatto per la salvezza dei nostri fratelli?
Su, adunque,  al lavoro; non stiamo ad osservare le rovine che compie satana; destatevi dal lungo
letargo e unitevi ai valorosi che già sono entrati nel campo del combattimento per trattenere tante
anime dal cadere nella via della perdizione. 
Chi ama Iddio cura gli interessi divini e zela per la salvezza delle anime che costano il sangue di
Gesù Cristo.

COME ESSERE APOSTOLI 

Come esercitare l’apostolato?
Con la preghiera.
S. Teresa del Bambino Gesù ha convertito più anime con la preghiera che non s. Francesco Saverio
con le predicazioni, coi miracoli.
Con la parola, ma specie col buon esempio.
Quello che fate, fatelo bene. Siete ricchi: fate la carità. Siete poveri: non imprecate alla Provvidenza
del Signore. Siete padri o madri di famiglia: attendete alla buona educazione della prole.
Siete cristiani cattolici: siate veramente praticanti.
Col sacrificio.
Gesù Cristo ha riscattato il mondo sacrificando tutto se stesso; gli Apostoli sono volati alla
conquista del mondo offrendosi come vittime alle anime.

PENTECOSTE

La Pentecoste ebraica avveniva cinquanta giorni dopo la Pasqua e faceva ricordare al popolo ebreo
la promulgazione della legge data da Dio a Mosè sul monte Sinai.
E la nostra Pentecoste cristiana che significa? Significa la promulgazione della nuova legge, la
legge del Nuovo Testamento, la legge di amore.
E Iddio buono fece coincidere la nuova Pentecoste cristiana con la Pentecoste ebraica a denotare
che l’antica era solamente una figura, mentre la nuova era la realtà e poi perché, anche col grande
concorso di popolo che vi era in quella festa, era più facile per gli Apostoli iniziare la
promulgazione della legge nuova e l’inizio della Chiesa cattolica sparsasi poi in tutto il mondo (cfr.
At. 2,1-4).   

LO STREPITO E IL FUOCO
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Nella festa della Pentecoste riscontriamo pertanto due fatti: la discesa dello Spirito Santo sopra gli
Apostoli e l’inizio della Chiesa universale.
Perché la discesa dello Spirito Santo è accompagnata da uno strepito fragoroso e dal fuoco? Lo
strepito dal cielo voleva significare il grande sommovimento e la grande trasformazione che la
Chiesa nascente stava per compiere in mezzo al mondo. E il fuoco che apparve sensibile significava
un altro fuoco spirituale che penetrava le menti e le illuminava, penetrava i cuori e li infiammava
(cfr. At. 2,1-4).

IL PAGANESIMO E IL REGNO 

Gli Apostoli escono dal Cenacolo con nella mente il grandioso disegno di rovesciare il paganesimo
e di sostituirvi il regno di Cristo. Si parano dinanzi ad essi gravissime difficoltà, ma gli Apostoli
hanno già tutto previsto, hanno deciso. Gesù Cristo ha loro detto: essi debbono conquistare il
mondo.
La prima grande difficoltà è la legge stessa ebraica.
Ma la difficoltà più grave era il paganesimo il quale imperniava tutto: individuo, famiglia, società.
Vedete i pregiudizi e le pratiche pagane; essi vi sostituiscono i dogmi, la morale e il culto cristiano.
Vedete le menti aberrate, vedete i cuori corrosi dal vizio, vedete l’impero romano che domina, che
protegge ogni religione tranne quella di Cristo e misurate le immense difficoltà a cui gli Apostoli
vanno incontro.

LA PREGHIERA, LA PAROLA, IL CROCIFISSO 

Ma quali sono i mezzi per conquistare il mondo?
I mezzi che si credono necessari alla conquista dei popoli sono l’oro, la forza, la scienza. Ma gli
Apostoli non posseggono né oro né argento: vivevano di elemosina (cfr. At. 3,6).
Avevano forse degli eserciti o speravano di averne? No, anzi, protestano altamente, che le loro armi
sono la preghiera, la Parola ed il crocifisso.
Hanno la scienza? No, sono zotici e la loro parola è rozza. Essi posseggono il comando di Cristo: 
Andate, predicate, ammaestrate tutte le genti, battezzandole nel nome del Padre, del Figlio e dello
Spirito Santo (cfr. Mt. 28,19) 

A TUTTI E DOVUNQUE

A chi debbono predicare gli Apostoli? A tutti. Dove? Dovunque. Chi li sosterrà nell’ardua impresa?
Gesù Cristo quando ha detto: Io sarò con voi sino alla consumazione dei secoli (cfr. Mt. 28,20). 
E gli Apostoli vanno per il mondo e l’uno dopo l’altro cadono gloriosi; dopo di essi cadono a mille
a mille e poi a milioni i martiri, ma il sangue dei martiri è seme per nuovi cristiani. In capo a tre
secoli il mondo pagano si sfascia; Cristo ha vinto, la croce brilla vittoriosa. 
E ciò per opera di chi? Dello Spirito Santo. Ma, o cristiani, lo Spirito Santo discende anche sopra di
noi. Quando? E che viene a fare in noi lo Spirito Santo? 
Gesù Cristo prima di andare in Cielo ha detto: vi manderò lo Spirito Santo e ciò non soltanto per gli
Apostoli ma per tutti (cfr. At. 10.44).

IL FUOCO DISTRUGGE 

E quando discese di noi lo Spirito Santo?
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Quando abbiamo ricevuto il battesimo e abbiamo incominciato a far parte della grande famiglia
cristiana. Quando abbiamo ricevuto la cresima, diventando così strenui difensori della fede di Gesù
Cristo.
Lo Spirito Santo discese sopra gli Apostoli in forma di fuoco. Ora che fa il fuoco? Il fuoco
distrugge, il fuoco trasforma. Il fuoco dello Spirito Santo che entra nella nostra anima che fa?
Distrugge il peccato.
Ancora: Lo Spirito Santo irrobustisce l’animo.
Sansone con i suoi genitori va al villaggio di Timna; giunto alle vigne di quel piccolo paese,
incontra un leone che mandava ruggiti spaventosi.
I genitori si spaventarono; Sansone no. Va incontro a quel leone, lo prende per le mascelle e lo
uccide (cfr. Gdc. 14,5-6). Anche noi abbiamo un leone ben più feroce che è il demonio; ci viene
incontro e tenta di divorarci mentre ci incamminiamo alla nostra patria che è il Cielo. Ma se
possediamo lo Spirito Santo non tentenneremo e riusciremo sempre vincitori.

IL FUOCO TRASFORMA 

Ancora: il fuoco trasforma. Osservate una massa di ferro: non serva a nulla; ma il fuoco lo rende
molle, lucente, malleabile e diventa utile per tanti attrezzi di lavoro.
Guardate moltissimi prodotti animali e vegetali che non potrebbero giammai saziare la fame
dell’uomo. Ma il fuoco che fa? Li cuoce e diventano alimento efficace per gli uomini.
Così lo Spirito Santo di Dio trasformi la nostra mente, il nostro cuore, l’anima nostra e li renda
capaci del Paradiso. 

LA VOCAZIONE

La vocazione é simile a un tesoro che uno ha trovato in un campo. Lo nasconde. Vende quello che
ha, compera il campo e così é padrone del tesoro. (cfr . Mt. 13,44).
La condizione essenziale é la compera del campo per diventare padroni del tesoro. Quindi se non lo
comperi non puoi averlo. Tutti i pensieri quindi, tutta l’importanza è di poter comperare il campo.
Allora vendi tutto quello  che hai per comperarlo. Vendi la tua casa (...); vendi la tua giovinezza
(...), la tua volontà, la tua libertà per avere denaro sufficiente per comperare il campo.
Appena comperato, la prima cosa è di dissotterrare il tesoro per vederne la bellezza, per constatarne
la singolare preziosità. E la bellezza è di cielo, e la preziosità è di amore sostanziale, è di amore di
preferenza .
Quindi valeva la pena di comperare il campo, vendendo tutto il resto.  

DOVESSI NASCERE CENTO VOLTE

Come sono contento!
Come è reale questa gioia!
Entrando a far parte di un Istituto non si entra per servire Dio, questo non basta, ma si entra per
restare con Lui.
Il servo non può stare insieme al padrone, non può saperne i segreti, il figlio sì.
E voi siete figlie, e spose di Cristo.. È Dio che chiede il vostro cuore: è Lui!
Che predomina in voi deve essere Dio. E questa predominanza di Dio in voi non crea certo una
schiavitù; nessuno è schiavo nella casa del Signore.
Bello, poi, se arrivassimo alla conclusione: O Signore, tutto per Te; dovessi rinascere cento volte,
sempre tutto per Te.
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LODI

Pensieri per la luce che nasce
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UN CONTINUO ATTO D’AMORE

La vita di consacrazione deve essere un atto continuo di amore al Signore che è iniziato il giorno in
cui abbiamo risposto alla sua chiamata e non terminerà più.
Amare Dio significa lottare, sacrificarsi, soffrire. Perché l’amore di Dio non venga strappato dai
nostri cuori deve essere un amore forte.
Questo amore si distingue in amore a Dio, con una totale, completa, esclusiva dedizione e
consacrazione e in amore al prossimo, facendo scomparire ogni disuguaglianza.

POVERTÀ È FIDUCIA  

Gesù vuole che gli uomini stimino la sua posizione di povertà nel mondo e vuole che nella nostra
povertà ci gettiamo tra le sue braccia senza temere né per il cibo né per il vestito.
“Se vuoi diventare perfetto, vendi tutto quello che hai e dallo ai poveri, allora avrai un tesoro in
Cielo” (cfr. Mt 19,21).
Pure nelle Beatitudini, Cristo per primo pronuncia queste parole: “Beati i poveri in spirito” (Mt. 5,3) 

Povertà, base di ogni perfezione.

POVERI, COME GESÙ, COME GLI APOSTOLI 

Cristo conduce una vita di completa povertà.
Nasce in una stalla, gli si negherà un alloggio.
Nasce quasi come un umiliato; povero fugge in Egitto; povero nella sua vita privata; povero nella
sua vita pubblica; povero nella sua morte.
Sarà messo in croce col supplizio più disprezzato: si giocherà la sorte sulle sue vesti.
La povertà rappresenta nella mente di Dio un ideale veramente grande.
Poveri sono tutti gli Apostoli: “Voi che avete lasciato ogni cosa per seguirmi, avrete le vostre cose
centuplicate e per di più la vita eterna” (cfr Mc 10,29-31).

AMARE GESÙ COME I SANTI    
   
Così si deve amare Gesù Cristo: fino all’effusione del sangue. Questo é l’amore dei santi verso il
Signore. Il loro amore li fa capaci di incontrare il martirio. I tormenti diventano per essi dolci, le
agonie soavi, la morte il maggiore dei guadagni.
Quando noi la penseremo come i santi? 
Quando disprezzeremo i piaceri come i santi?
Quando abbracceremo con gioia o almeno con cristiana rassegnazione le pene della vita allo scopo
di guadagnarci il Paradiso?   

NELL’UBBIDIENZA È LA VERA LIBERTÀ

Tutto il bene delle creature consiste nell’adempimento della divina volontà. Nell’ubbidire é la vera
libertà.
L’ubbidienza é mezzo sicuro di unione a Dio perché ci fa assumere la sua volontà.
L’ubbidienza garantisce la piena immedesimazione a Cristo.
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Una domanda dobbiamo farci ogni momento: che vuole Dio ora? Allora nessuna opera é
insignificante. La più piccola può essere la più grande. È l’amore che accompagna l’opera che rende
grande ogni opera.
Per l’ubbidienza facciamo il dono più grande: cediamo a Dio la nostra volontà.
Rinuncia alla tua ragione, alla tua volontà, ai tuoi punti di vista.
Il Signore ha bisogno che si faccia la sua volontà e non la nostra.  

L’ERESIA DELL’AZIONE

Una difficoltà potrebbe essere il troppo lavoro: ma il lavoro distoglie dal Signore? 
Da una parte ciò potrebbe essere vero, ma solo se tale lavoro é di nostra iniziativa, di nostra volontà,
magari contro l’ubbidienza.
Gli eventi invece sono voce di Dio. Il lavoro fatto per l’ubbidienza unisce a Dio. Il lavoro di tutto il
giorno, della notte anche, per uno, dieci anni, per tutta la vita, anche senza tempo per meditare, ma
fatto per ubbidienza, unisce a Dio.
È Dio che pretende da noi la consumazione della nostra vita.
Il lavoro fatto per ubbidienza è volontà di Dio, quindi unisce a Dio. La distrazione che può venire
dal lavoro è quindi apparenza, non realtà. 
Nel lavoro sta la volontà del Signore: chi lavora perfettamente diventa perfetto.

UNA LETTERA SCRITTA CON L'AMORE 

Dio scrive una lettera, ma colui che la doveva ricevere non ha capito bene, ha capito poco: eppure
era scritta bene. Poi ne scrive una seconda, e dopo una seconda, una terza.
La prima lettera la scrive con l'amore: Lui si fa uomo come noi!
Iddio manifesta alla creatura tutto il suo bene ma la creatura non lo capisce, non lo vuol capire,
l'offende.

LA SECONDA LETTERA SCRITTA CON IL SANGUE

Allora Dio, vista non capita la prima lettera, ne scrive una seconda. La scrive col suo stesso sangue.
Ci ha voluto bene, ma ora è troppo. "Alla morte, vado alla morte" ed è un Dio che soffre...
E dopo la prima lettera non capita, non è capita la seconda: non  c'è remissione senza spargimento
di sangue. Nessuno può agognare alla santità senza sofferenza ed è vero che nessuno può agognare
all'amore, a essere di Cristo se non sparge il suo sangue.
Tutte le croci, tutti i dolori che soffre l’umanità non sono mai tanto impossibili a portarsi, come
quelli che ci portano all’inferno. 
“Vieni e seguimi, ti darò il centuplo“ (cfr. Mt. 19,29). Quando uno si mette ad amare il Signore, si
sente disperato in se stesso e tutto spera in Dio: è quell’agitazione che non lascia neppure dormire: è
perché si ama.
Come è vero!  Possono esserci contrarietà ma l’amore non viene meno.
Volete avere la padronanza di voi stesse per non cadere in peccato? Imbevetevi dell’amor di Dio.
Attraverso il sacrificio  tutto il vostro spirito è imbevuto di questo amore così che tutti gli altri amori
non hanno più posto. Fatene una prova.

LA TERZA LETTERA È SCRITTA CON L'ORO 
  



25

Ed ecco infine la terza lettera: è scritta con l'oro, con l'amore più puro, conseguenza della seconda
lettera: è l’Eucaristia!
Un amore così grande! E non si comprende cosa ci sta fare se non perché Egli è Amore e per
amore!.
Diventate figlie, diventate spose di questo Amore.
È la vostra vita: parlargli così, sentirlo, vederlo. 
Amore infinito che è amore per sempre!
Come siamo nulla se Dio non lo volesse!
Un santo proposito: ricordate queste cose e cercate di comprenderle perché Dio forse non vi parlerà
più.
Basta dire che Dio non si sente, che ci è lontano, che ci ha abbandonato! Dio non ci abbandona mai
se noi non vogliamo farci più abbandonare.

"SE VUOI", SOLO "SE VUOI"    
                
Se vuoi ti dò il modo di praticare l'amore, 
ma devi essere più vicino a me! 
Ma, a una condizione, se vuoi!
E allora molti  sono gli ostacoli. La nostra ragione ci fa capire le cose, ma c'è un "se," "se vuoi". 
Rinuncia alla tua ragione, alla tua volontà, ai tuoi punti di vista. Sempre: "se vuoi". 
Allora io ti farò conoscere il mio amore!         
Lo voglio! Ecco la volontà. Voglio, voglio quello che tu vuoi perché tu non puoi sbagliare.
Io non posso vedere più in là, l'orizzonte si chiude! Ma la vista di Dio non ha confini e chi vede con
la vista di Dio, vede come vede Dio! Nessuno può capire quello che Dio ha preparato per i suoi
eletti. Sempre a una condizione. Sempre: “se vuoi”.

GESÙ NON IMPONE MAI NULLA
              
Se guardiamo dentro di noi diciamo: povero me! Meglio così, così non avremo la presunzione di
ragionare, di far valere il nostro amor proprio. Però non più in là.
Proibito scoraggiarsi, stancarsi; per il resto è Lui che fa capire: “Senza di me non puoi far nulla”
(cfr. Gv.15,5 ). Mentre ci dice però: “se vuoi”. 
Siate dunque anime volonterose anzitutto nella rinuncia a voi stesse. 
La risposta è ormai semplice: “se vuoi”.
Gesù non impone mai nulla; è estremamente delicato.
Ma quanta dolcezza che avvince nelle sue parole! 
E non te la senti sovente ripetere: “se vuoi”?

LA NOSTRA LEVA D’APPOGGIO                  

Vedete come il mondo, il nostro mondo, il demonio vi schiacciano e se manca  l’amore restiamo
schiacciati. Se Lui non ci porta, periamo. 
Datemi un punto di appoggio e io l’applico a quel punto: Cristo. La difficoltà sta che siamo materia:
ma è lo spirito che si deve ascoltare solo nella volontà persuasa mediante la ragione. Non siamo
perfetti; ecco la difficoltà: Ma la verità c’è e non si può non ammettere Dio. Dunque ecco la nostra
leva d’appoggio: Cristo. Questo è il Tutto, è superiore a tutto, vince tutto. 
Ecco perché dobbiamo essere gelosi di possedere Dio. Sempre vita interiore, tutto il resto ne
consegue.
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LA VITA INTERIORE    
 
La vita interiore cresce in misura che l’animo nostro è staccato dalle creature: attento,  silenzioso,
docile, si abbandona alla mozione dello Spirito Santo e da Lui si lascia muovere fino a diventare
figli adottivi di Dio.
E le nostre piccinerie, i nostri ragionamenti, le nostre difese, i nostri personalismi, il nostro
avvenire....Chi ti assicura ancora un anno? Chi ha il diritto di chiamarsi felice siamo noi. 
Ecco che cos’è la nostra vita! 
Il mondo farà dei fortunati, ma mai dei felici.   
     
         
È TROPPO BELLO!

Cosa sarà mai Dio? Basta dire infinito... e lo possiamo possedere...!
Vale la pena perciò di non fermarsi alle quisquiglie per raggiungere l’amore!
Chi sente l’amore darebbe tutto, non conterebbe più.
Anche il nostro corpo è grande perché Dio si è degnato di assumere il corpo umano in Gesù.
L’anima ha in sè l’amore che ha dato Dio per amare. 
Che bello, troppo bello che quasi diremmo non è per noi, non è possibile!

TI AMO ANCHE NEGLI OSTACOLI 

Era possibile per la Madonna essere la mamma di Gesù? No. Ma “grandi cose ha fatto in me”
(cfr. Lc.1,49).
Adesso, se amo, è perché voglio amare. 
Questa è la lode più grande di quella che potremo dare in Paradiso.
Nessuno ce lo impedisce né la vita, né la morte; tutto è superato dall’amore. 
Con tutti gli ostacoli, ma  “ti amo” anche negli ostacoli! 
Così l’amore vi purifica fino a formarvi così: voi per Iddio, per voi Dio e Dio per voi. 
Tutta la bellezza di questa grandezza è stata data in mano alla nostra stupidità.
Felici in mezzo alla tempesta come i martiri.
Venga presto il tempo!
                 

CHI SONO I SANTI?

Chi sono i santi oggi festeggiati?
Sono gli amici di Dio, i cittadini della celeste Gerusalemme. Sono i fiori del cielo, le stelle del
firmamento, i trionfatori da Dio onorati e con Cristo coronati. Sono i figli del Padre da  Lui
predestinati ad essere conformi all’immagine del suo divin Figliolo, da Lui chiamati, giustificati ed
ora glorificati. Sono i fratelli di Gesù Cristo vissuti per Lui ed ora con Lui. Sono i prediletti dello
Spirito Santo, consacrati nella sua grazia ed ora circonfusi della sua gloria.

CHI SONO I SANTI?

Chi sono i santi oggi festeggiati?
Sono i giusti dell’antica legge vissuti nella fede delle divine promesse e nel desiderio del Messia
aspettato; sono gli Apostoli che appresero la santità alla scuola di Gesù e la santità predicarono al
mondo. Sono i martiri con le loro palme, i vergini col loro giglio e la gran turba già vista da s.
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Giovanni che nessuno poteva numerare, di tutte le tribù, popoli e linguaggi che stavano dinanzi
all’Agnello immacolato cantando un inno perenne di gloria all’Altissimo Iddio cui spetta onore e
gloria nei secoli dei secoli (cfr. Ap. 7,9 ss.).

CHI SONO I SANTI?

Chi sono i santi oggi festeggiati?
Sono gli innocenti morti prima che la malizia del peccato ne mutasse l’intelletto. Ogni madre a cui
la morte tolse i propri innocenti, oggi deve rallegrarsi perché celebra la festa dei suoi santi.
Sono quelli ancora che passarono la loro vita nel silenzio, nelle pene, nel nascondimento di
quotidiano lavoro e di quotidiano sacrificio, offerti a Gesù Crocifisso in un letto di dolori, in un
chiostro, in un tugurio. Sono i nostri parenti che vissero nel santo timor di Dio, morti nel bacio di
Cristo, già liberati dalle pene del Purgatorio per i nostri suffragi.
Chi è in lutto e forse piange sconsolato la perdita del padre, della madre, mesto ricorda fratelli e
sorelle, si rallegri guardando il Cielo perché oggi là è festa della famiglia di Dio e dei membri della
famiglia nostra.

LA GRANDE FAMIGLIA DEI SANTI

E quali debbono essere i nostri rapporti coi santi?
La fede che ci afferma la vita futura ed il gaudio dei santi in Cielo, afferma anche che noi abbiamo
dei rapporti coi fortunati nostri fratelli.
Non sono però i semplici rapporti di amorosi ricordi e di devota ammirazione, ma di tale realtà che
fa di tutti un’unica grande società, un Corpo Mistico di cui tutti siamo membri.
La morte separa e divide nell’ordine naturale, ma nell’ordine soprannaturale, non può infrangere
l’unità sublime del Corpo Mistico di Cristo che conta i suoi membri in Cielo, in terra e nel
Purgatorio.

INVOCHIAMO I SANTI

Tra i gloriosi figli del Paradiso e gli affaticati pellegrini della terra, nonostante la morte, rimangono
i vincoli della fratellanza, lo scambio di beni spirituali. E s. Paolo esortava i cristiani a considerarsi
rispetto ai santi non come oscuri stranieri, ma come familiari dell’unica famiglia di Dio (Ef. 2,19).
Essi sono fratelli in Cristo come ci sono fratelli in Adamo: sono a noi uniti coi vincoli del sangue,
coi vincoli dell’affetto, che la morte non scioglie ma rende sublime. Di qui l’amore che essi ci
portano e la parte che prendono ai nostri dolori, alle nostre necessità.
La gloria che li inonda anziché far loro dimenticare l’esilio dove combatterono strenuamente, li
rende capaci di vedere in Dio tutti noi con i nostri bisogni e, prima ancora che salgano le nostre
suppliche, già pietà li muove ad udirci e ad esaudirci. La loro carità in vita era immensa, ora è
onnipotente. Pensiamo ad essi ed invochiamoli frequentemente.

SI PUÒ ESSERE SANTI

Si può essere santi?
La santità cristiana è ideale altissimo, tanto alto che l’onestà naturale più eletta impallidisce al suo
confronto. La vita dei santi ci dice che la santità non è impossibile. Essa è di tutti i tempi, di tutti i
luoghi, di tutti gli stati e condizioni. Gesù ci dice: “Questa è la volontà di Dio: che vi santifichiate”



28

(cfr. 1 Ts. 4,3). E altrove: “Siate perfetti come è perfetto il Padre mio che sta nei Cieli” (Mt. 5,48).
Dunque non è impossibile, ma non è neppure difficile.

CHE COSA DOMANDA LA SANTITÀ

Che cosa domanda la santità? Che facciamo miracoli, profezie, che ci ritiriamo in un deserto, che
maceriamo il nostro corpo? Nulla di tutto ciò. Iddio vuole che si osservino i comandamenti, che si
ascolti la sua voce attraverso i suoi ministri, si ascolti la voce della propria coscienza, si abbandoni
il mondo con le sue false dottrine, non si ascolti il demonio con le sue lusinghe, si metta freno alle
nostre cattive tendenze e alle nostre basse passioni.

I SANTI ERANO COME NOI

I santi erano uomini come noi. Anch’essi avevano connaturati tutti i principi del male, ma seppero
mortificarsi, elevarsi dalle cose di questo mondo e pensare: “Che importa se acquistassi tutto il
mondo e dovessi poi perdere l’anima mia? (cfr. Mc. 8,36) Che valgono tutti i piaceri che durano
appena un istante e dovessi poi soffrire un’eternità di pene? E che m’importa di passare la vita
negletta, umile e fors’anche travagliata e ripiena di angosce se poi queste ci donano la gloria del
Paradiso?” Ecco s. Francesco  che dice: “Tanto è il bene che mi aspetto che ogni pena mi è diletto”,
e s. Teresa diceva: “O patire o morire”, e s. Maddalena de’ Pazzi: “Non morire ma vivere per
patire”.
Questo è il senso dei santi.

LA CARITÀ DI CRISTO CI BRUCIA DENTRO

Il fervore si manifesta nell’opera esterna o interna. La persona fervente fa ogni opera con tanto e
tale entusiasmo che per lei in quel momento non esiste altro di meglio; quello che sta facendo è
l’“opera unica” perché passato quel tempo, quell’opera non esisterà più. Fare nel miglior modo
possibile ogni cosa, impiegandovi tutti i talenti, anche se non si riesce. 
Questo quanto all’esterno.
Quanto all’interno, c’è  la rettitudine d’intenzione: agire per Dio.
La riuscita esterna non è quella che ci mette a posto col Signore. E’ la nostra coscienza che ci deve
attestare d’aver fatto tutto il possibile.

NEL TEMPIO CON IL SIGNORE

L’uomo nel tempio santo di Dio, trova soddisfatte le più forti esigenze dell’anima sua. 
Fra i sentimenti più profondi che occupano la mente e il cuore dell’uomo, il sentimento religioso è il
più sentito. Questo sentimento vuol essere manifestato. Ma dove troverà un luogo più adatto? Nei
templi del Signore. I templi sono i luoghi del mistico convegno tra Dio e l’umanità, dove Dio dà e
l’uomo riceve, dove Iddio discende e l’uomo sale. E questo salire, questo innalzarsi verso il Cielo è
per l’uomo una necessità di natura e questa necessità è quella che ha sparso a milioni i templi su
tutta la terra (2 Cor. 6,16).

NEL TEMPIO CON I FRATELLI
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La chiesa è anche la casa dell’uguaglianza e della fratellanza. Ecco le parole che scuotono le più
intime fibre dei popoli. Ecco il grave segno dell’umanità che aspira sempre all’eguaglianza e non la
raggiunge mai. L’uomo è superiore all’uomo; questi ha mente eletta e vasta cultura, quegli è
ignorante; uno è ricco, ha milioni, l’altro è povero fino alla miseria; uno siede in alto e comanda,
l’altro è in basso e alle volte disprezzato. Ma l’uguaglianza, quella possibile in terra, è predicata e
regna davvero nel tempio.
I ricchi e i poveri, i sapienti e gli ignoranti, i padroni e i servi, i grandi e i piccoli, l’uomo e la donna,
sono dinanzi a Dio uguali: a tutti è annunziata la stessa Parola del Vangelo, a tutti le stesse
promesse, le stesse minacce. Il povero sente la sua dignità; il ricco comprende la sua missione.
Reciproco nasce il rispetto; dal rispetto l’amore che li avvicina con reciproco vantaggio.

VOI SIETE IL TEMPIO DEL SIGNORE

Ma il tempio materiale è figura del nostro tempio che è il nostro corpo. L’apostolo s. Paolo,
scrivendo ai Corinti, diceva: “Non sapete che voi siete il tempio dello Spirito Santo che abita in
voi?” (cfr. 1 Cor. 6,19). Ogni peccato contro il vostro corpo è sacrilegio, come sacrilegio è la
profanazione della casa del Signore.

UN TEMPO SOLO PER DIO

Per andare in chiesa noi dobbiamo servirci dei piedi: i piedi sono quindi un mezzo; ma una volta
arrivati in chiesa non stiamo più a pensare o a badare ai piedi.
Il cibo è un mezzo per conservare la vita. Non si può volerne fare a meno, perché Dio ha voluto
così, ma deve essere semplicemente un mezzo.
Nella vita spirituale, per vivere, dobbiamo servirci di determinati mezzi.
È vero che anche servendoci del cibo con l’intenzione retta di compiere un volere di Dio -
“Qualunque cosa facciate, sia che mangiate, sia che beviate, fate tutto nel nome del Signore” (cfr. 1
Cor. 10,31) - di servirci del mezzo che ci ha dato per conservare l’esistenza, noi preghiamo; così
ogni cosa può essere preghiera. Ma vi è la preghiera propriamente detta: un determinato tempo
destinato al rapporto diretto nostro con Dio. Questo è il primo mezzo per conservare ed accrescere
la vita interiore.

IL RACCOGLIMENTO NELLA PREGHIERA 

Bisogna dedicare alla preghiera tutto il tempo necessario e bisogna evitare ogni distrazione
volontaria, ogni pigrizia o divagazione.
È sbagliato pensare di concentrarsi gli ultimi pochi minuti e non fare sforzi tutto il resto del tempo.
Dall'entrata in chiesa, bisogna raccogliersi: "Prima dell'orazione prepara la tua anima"
(Sir.18,23:volg. Eccli.18,23) dice la Sacra Scrittura. Le distrazioni involontarie sono inevitabili ma
non colpevoli, e non bisogna proprio turbarsi della loro persistenza.

MENDICANTE D'AMORE

Dobbiamo cercare di amare l'Eucaristia, di fare uso anche della comunione spirituale.
Dopo l'atto, ciò che vale di più è il desiderio di ricevere Cristo. Ricevo Cristo, ed Egli mi rinnova la
grazia che mi dà venendo realmente nel mio cuore.
Allora Gesù sarà veramente il compagno della nostra vita, sarà il mendicante d'amore che troverà in
noi un'anima generosa sempre pronta a rispondere alla  sua chiamata.
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LA MEDITAZIONE È PACE, CONFORTO , CAMMINO    

La meditazione è la pace della mente e il conforto dello spirito. S. Teresa garantiva il Paradiso a chi
prometteva  un quarto d'ora di meditazione al giorno. E s. Alfonso soggiungeva che meditazione e
peccato non possono stare assieme.
Ma perché la meditazione riesca fruttuosa, cercate di eccitare in cuore santi affetti di amore verso
Dio, di dolore dei vostri peccati; formate qualche buona risoluzione per correggere un difetto, una
cattiva inclinazione o per l'acquisto di una virtù di cui siete privi. Procurate che le vostre risoluzioni
siano particolari, ben determinate ai bisogni dell'anima vostra; studiate di richiamarle nella
giornata specialmente  nell'esame di coscienza.

LA MEDITAZIONE  È COSA DEL CUORE

Non abbracciate molta materia da meditare, ma poca e concettuosa. Bisogna poi ritenere il consiglio
dei più dotti tra i padri di spirito che, meditando, ci si deve trattenere di più nell'affetto del cuore che
nella riflessione della mente perché la riflessione è il mezzo mentre l'affetto è il fine.

DIO PREMIA IL DESIDERIO COME L’OPERA

Mentre fate la meditazione abbiate cura, appena vi accorgete di essere distratti, di umiliarvi dinanzi
a Dio, invocandone l’aiuto, ma poi ripigliate tranquillamente, senza indispettivi, il filo della
meditazione.
La distrazione, quando è involontaria, vi dona due meriti: l’uno della penitenza, perché lo spirito
non potendo raccogliersi in Dio rimane angustiato e perciò s. Teresa diceva: se non faccio orazione,
faccio penitenza. L’altro merito è quello della stessa meditazione perché Dio premia il desiderio
come l’opera, quando il compimento dell’opera non è in nostro potere.

ALLA PORTA DEL CUORE

Il Signore ci chiama in tutti i tempi: sempre ci vuol dare le sue grazie.
Lo dice Lui: ecco che io sto alla porta e picchio (cfr. Ap. 3,20).
A quale porta? A quella del nostro cuore per entrarvi e per rimanere l’assoluto padrone di tutto il
nostro essere.
Il male è che spesso non gli si dà retta!

LA SANTITA DELLE COSE ORDINARIE

Non crediamo che il Signore pretenda cose grandi da noi. Egli si accontenta della buona intenzione
e della buona volontà soprattutto nelle cose piccole e nascoste.
La santità non consiste nel fare cose straordinarie, ma nel fare straordinariamente bene le cose
ordinarie.
Tutto quello che è piccolo Lui lo fa grande, perché Lui è amore.

GIOIA E DOLORE
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Per raggiungere la santità ci vuole sacrificio, dimenticanza di sé, dono totale per il bene nostro e
delle anime.
Non dobbiamo scoraggiarci se il sacrificio costa, ma invocare l’aiuto divino e ripetere con s. Paolo:
“Sovrabbondo di gaudio in ogni mia tribolazione” (cfr. 2 Cor.7,4).

UNA VIA DIFFICILE

I santi dicono che tanto farai profitto quanto ti sarai saputo far violenza.
Da principio forse non troverete consolazioni, ma piuttosto aridità e fatica; però a poco a poco,
vincendo la naturale ripugnanza, il vostro cuore si riempirà di gioia esuberante.

AZIONI CIRCONFUSE DI GLORIA

Perché una lettera giunga a destinazione occorre che ci sia l’indirizzo. Se manca questo, non
giungerà mai.
Potrà essere una lettera bella, preziosa, magari piena di francobolli, ma senza l’indirizzo non ha
valore e va dispersa.
Così ogni azione, anche se bella, preziosa, anche se ci è costata molto, non ha valore alcuno se non
è indirizzata al Signore, alla Sua gloria.

PERCHÈ IL DOLORE?

Perché il dolore?
E’ giustizia.
Perché il Paradiso è un guadagno.
Per essere veri discepoli del Maestro.
Per comprendere quelli che soffrono.
Per odiare la terra e desiderare il Cielo.
Poi il gaudio: “Tanto è il bene che mi aspetto”.
“Patire o morire”.
“Venite benedetti del Padre mio” (Mt. 25,34).
“Beato servo fedele e buono” (cfr. Mt. 25,21).

IL DOLORE AVRÀ FINE

La nostra vita è un tessuto di dolori.
Ricordiamo che per chi ha fede il partire è provvidenza, è bene è necessità.
Il dolore rende simili a Cristo, l’uomo del dolore.
Il dolore però avrà fine perché Gesù Cristo ha detto: “Voi piangerete, voi gemerete, ma la vostra
tristezza sarà cambiata in gaudio” (cfr. Gv. 16,20).

E POI LA GIOIA

La povertà sarà mutata in ricchezza, sarà cambiata in gaudio, i patimenti in allegrezza.
Le disgrazie, gli insulti del mondo passeranno con lui e il vostro cuore sarà inondato di gioia.
Ciò che affligge ha breve durata, ma l’allegrezza dell’altra vita durerà eternamente.



32

SULLE ALI DELL’AMORE

Il mondo ci pesa quando il dolore si è impadronito di noi. Allora l’anima nostra si sente portata
verso regioni più alte, più pure, più calme. Chi la solleverà da terra? Chi la trasporterà al di là degli
astri verso quell’altro mondo più perfetto, più luminoso? La preghiera umile e fiduciosa, la
preghiera del figlio verso il Padre.

QUANDO LUI VORRÀ

Vi sono anime che addolorano esteriormente e interiormente, perché da tutti male interpretate
tranne che da Dio il quale vuole che soffrano senza alcuna consolazione.
Quando il Signore ha destinato di far soffrire un’anima, non c’è più nessuno che la consoli.
Quando Egli vorrà squarcerà quelle nubi e riapparirà ancora il bel sereno.

IL SIGNORE VUOLE LE OPERE

Una delle grazie più grandi che ci ha fatto il Signore è quella certamente di averci chiamati a fare
del bene.
Il Signore non vuole le mezze volontà, non si accontenta dell’apparenza e di vani desideri, ma vuole
le opere e le opere di bene.
Quali le opere che vuole Iddio da noi? Molte: opere di religione, opere di giustizia, opere di carità,
opere di purità, opere di umiltà e opere di apostolato.
Ognuno nel proprio stato può e deve compiere opere di bene.

TUTTO È DONO

Sai tante cose ed ami che sia conosciuto quello che tu sai perché ciò ti fa piacere. Ma ricorda che se
fai così, ti sentirai ripetere: “Hai già ricevuto la tua ricompensa” (cfr. Mt. 6,2).
Capisci le cose, ma ama che ciò non venga conosciuto. La tua mente è giusta, hai buone facoltà
spirituali, hai già deciso per la più grande santità: ebbene, fai in modo che non si sappia dagli altri.
Sei propenso alla carità, alla donazione di te stesso, non misuri, desideri intensamente che il tuo
cuore sia tutto una fiamma per il Signore e per le anime: sono tutti questi doni del Signore, attento a
non distruggerli.

TUTTO PER LA GLORIA DI DIO

Hai talenti del corpo: non è cosa da buttar via.
Stai attento ai talenti che Dio ti ha dato: usa tutto per la gloria di Dio e non per la tua compiacenza,
stando attento a non sopravvalutare ciò che hai.
E quando i talenti appaiono? Quando si è elogiati? Non dire che non è vero, ma svia il discorso e
lascialo cadere.

UN CUORE DILATATO

Ognuno entri in se stesso e veda il proprio essere complesso e meraviglioso e dica se Iddio non ne è
l’autore.
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La vita nostra ha bisogno di sussistere. Chi le fornisce il necessario? Iddio. Noi abbiamo un cuore
capace di amare le cose belle, abbiamo un’anima che penetra gli spazi e contempla le cose
celestiali. Chi ce li ha donati? Iddio.
E poi rimarremo insensibili dinanzi al grande amore che porta Dio all’uomo? No, non potremmo
non riamarlo.

COME SI AMA IDDIO?

Come si ama Iddio?
Con tutto il cuore, sta scritto, cioè senza dimezzarlo con le creature, col mondo, col demonio, con le
nostre passioni.
Con tutta la mente, tenendo cioè Iddio in capo a tutti i nostri pensieri, vedendolo nella pace e nella
tribolazione, nella fatica e nel riposo, nel dolore e nella gioia, in vita e in morte.
Con tutte le forze, dispiegando tutte le nostre attività di anima e di corpo, pronti anche al sacrificio
se Iddio lo volesse (cfr. Dt. 6,5).

COME FOGLIA, COME FIORE, COME OMBRA

Domandiamoci: tu chi sei? Siamo foglie che il vento trasporta ovunque, come un fiore che sboccia
ed è calpestato, come ombra che fugge.
Osservate le foglie: prima verdi, poi seccano e quindi cadono; guardate i fiori: prima così belli e poi
presto appassiscono e marciscono; e l’ombra: com’è vana, com’è mobile! Così è la nostra vita.
Veniamo allora alle conseguenze: se la nostra vita è come foglia, è come fiore, è come ombra,
badiamo di usar bene del tempo che il Signore ci concede.

COME IL FIUME

Stacchiamoci dalla terra, imitiamo il fiume che va sempre e non si ferma a contemplare i fiori di cui
è smaltata la sua riva.
Siamo pellegrini, siamo stranieri su questa terra, teniamo fisso lo sguardo alla meta. 
I piedi sono in terra, ma l’occhio è in Cielo.

LA VOCE DELLA CREAZIONE

Conosceva Iddio il cuore dell’uomo inclinato a misere cose e lo volle nobilitare.
Creò pertanto i cieli stellati, gli uccelli dell’aria, i gigli del campo perché l’uomo, contemplando
queste creature, assurgesse al Creatore. 
Ma l’uomo, dimenticando il Creatore, si innamora delle cose create; ma queste gli ripetono
continuamente: ama l’amante Creatore.

IDDIO SI ABBASSA 

Per trascinare l’uomo a sé, volle Iddio compiere altri prodigi: manda sulla terra il suo divin Figliolo.
Ecco che Iddio si abbassa fino alla terra perché l’uomo arrivi fino al Cielo.
Giurò di stare con noi fino alla consumazione dei secoli, dichiarando di trovare tra gli uomini  le sue
delizie: “La mia delizia è stare con i figli degli uomini” (cfr. Pr. 8,31).
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L’AVETE FATTO A ME

Gesù Cristo si presenta al mondo e dice: “Amatevi gli uni gli altri come io amo voi” (cfr. Gv.
13,34).
“La mia delizia è lo stare con i figli degli uomini” (cfr. Pr. 8,31).
“Voi siete miei fratelli”.
Ha una preferenza Gesù Cristo da usare nel mondo e la usa per i più poveri; anzi li solleva e li
conforta dicendo: “Beati i poveri perché di loro è il regno dei Cieli” (cfr. Lc. 6,20). Li predilige
Gesù e promette un premio a chi avrà usato verso di loro carità: “Qualunque cosa avrete fatto ad
uno di questi poveri l’avete fatto a me” (cfr. Mt. 25,40). 

L’AMORE VIENE DA DIO

Amore: questa parola che corre sulla bocca di tutti, dei ricchi, dei poveri, dei grandi, dei piccoli, dei
giovani, dei vecchi, quanto è profanata! 
Dice il bimbo alla mamma: “ti amo” per ricevere dolci e carezze; dice il giovane a una giovane “ti
amo” per accontentare il proprio egoismo; dice quel vecchio al nipote “ti amo” per non essere
abbandonato e per non essere disprezzato; dice il Signore: “Io ti amo” e dà la vita per l’uomo; ha
dato la vita per noi.
Dunque l’amore, il vero amore, viene da Dio e solamente da Dio.

SIETE SERVI DEI POVERI

Non dovete dimenticare che siete servi dei poveri e perciò li dovete servire con spirito di fede.
Essi sono i vostri signori e padroni, l’immagine di Gesù e li dovete servire con amabile dolcezza e
riconoscenza.
Prodigandovi così, voi irradierete la fede, la speranza, la carità, l’amore.
Rendete dunque grazie a Dio che vi ha chiamati al servizio dei poveri. 

L’UMILTÀ 

L’umiltà deve essere come quella di s. Paolo che poteva dire di essere stato persecutore della
Chiesa, l’ultimo degli Apostoli e che si stimava come un aborto (cfr. 1 Cor.15, 8-9).
Dopo tanta umiltà poteva ripetere senza superbia: “Siate miei imitatori, come io sono imitatore di
Cristo” (cfr. 1 Cor. 11,1). Poteva dire questo perché poteva anche ripetere: “Il mio vivere è Cristo”
(cfr. Fil. 1,21).

LA FEDE 

La fede è lume all’intelligenza, è consolazione del cuore.
Chi possiede la fede, possiede anche la verità e tocca la vetta dello scibile umano.
Una povera donna  del popolo ne sa come un sapiente teologo e assai più di qualunque scienziato
del mondo.
La fede perfeziona la volontà perché la educa a bene vivere, a bene operare e la conduce al fine
sommo che è la salvezza eterna. 
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LA PREGHIERA È UN BISOGNO DEL CUORE

La preghiera è necessaria perché è anzitutto un bisogno del cuore umano, è necessaria come l’aria
che respiriamo.
Fortunati coloro che hanno conservato l’abitudine alla preghiera, perché sentiranno tutta la sua
benefica influenza ed esclameranno con Davide: “In mezzo ai miei dolori mi sono ricordato di Dio
e una dolce consolazione si è impadronita dell’anima mia” (Salmo 94,19 volg.).

LA PREGHIERA È POTENTE 

La preghiera è potente: Gesù Cristo mette in chiaro la potenza della preghiera con queste
espressioni semplicissime: “Chiedete e riceverete, cercate e troverete” (cfr. Mt. 7,7).
E’ potenza ottenere tutto ciò che si vuole. 
La preghiera non ha impedimento di sorta.
Quando la preghiera è potente? E’ potente quando si prega: in nome di Gesù (s. Pietro alla porta del
tempio, cfr. At.3,6), con umiltà (fariseo e pubblicano, cfr. Lc. 18,9-14), con fede sicuri di ottenere
perché Dio è il nostro buon Padre (la cananea, cfr. Mt. 15,21-28), con retta intenzione subordinando
le cose materiali a quelle spirituali.

PREGARE CON FERVORE

La vostra preghiera sia fatta con fervore e con attenzione perché le orazioni distratte, recitate, in
fretta, coi sensi mal custoditi e per abitudine non piacciono al Signore e rimarranno senza il loro
effetto.
La preghiera, dice la Scrittura, deve salire come incenso al trono di Dio (cfr. Ap. 8,3 ss).
Ma l’incenso non sviluppa i suoi odorosi profumi se non lo si mette sul fuoco.
Così l’orazione: se si vuole che salga al trono di Dio come incenso, deve partire da un cuore acceso
dalla santa fiamma della carità e del fervore. 

PREGARE CON UMILTÀ
 
Sta scritto che Dio resiste ai superbi e concede le sue grazie agli umili (cfr.1 Pt. 5,5).
La preghiera di un’anima che si riconosce indegna di essere esaudita, penetra nei Cieli e non parte
dal trono dell’Altissimo finché non sia stata esaudita.
Questo sentimento di umiltà fate che traspaia anche all’esterno con la devota compostezza della
persona, con la modestia degli occhi, con un rigoroso silenzio.

PREGARE CON FIDUCIA 

La preghiera sia fatta con fiducia. Il sentimento della vostra indegnità deve umiliarvi
profondamente, ma non mai avvilirvi, né farvi smarrire il coraggio. Confidate nella misericordia e
bontà di Dio che superano di gran lunga la nostra indegnità e la nostra malizia e, appoggiate alla
divina clemenza, chiedete le grazie con fiducia poiché non si è mai dato caso che alcuno abbia
confidato in Dio e sia rimasto deluso.
Ricordatevi delle promesse del divin Salvatore che ci ha insegnato a chiedere le grazie in suo nome
e per i meriti della sua passione e morte.
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BUSSARE PIÙ FORTE

Una preghiera perseverante vince ogni ostacolo, giunge gradita al trono del Dio della misericordia e
ottiene soccorso. 
Il Signore, dice s. Gregorio, ama essere importunato, molestato, violentato dalle nostre preghiere.
Dopo che si è domandato e nulla si è ottenuto, bisogna bussare più forte. 
Se Dio tarda talora la grazia è perché ci vuole perseveranti a chiederla, godendo della nostra fede,
pazienza, perseveranza e, mentre sembra negarcela, ce l’accorda poi insieme alle altre anche
maggiori.

NON SIAMO SOLI

Sappiate che voi siete continuamente tentati.
Ricordatevi però che non siamo soli, abbiamo con noi Iddio.
Se Dio vi diede aiuto quando eravate peccatori, tanto più ora se siete in grazia di Dio. E se Dio è
con noi, chi sarà mai contro di noi? Egli sarà ai nostri fianchi, vedrà la nostra debolezza e sarà
pronto ad aiutarci (cfr. Rom. 6,20; 8,31).
Egli spegnerà la vampa delle cattive passioni e potremo così servire il Signore con grande
entusiasmo.
E se la prova è dura non è detto che debba essere eterna.
Del resto, quanto dura la prova? Tutt’al più quanto dura la vita. 
Per ritrarci dal combattere il demonio ce la fa sembrare troppo lunga: menzogna! Domani può
essere finita la nostra vita.

ALZIAMO LO SGUARDO

Gesù è venuto nel mondo e sente compassione. 
E Gesù ha compassione: ha compassione specialmente per coloro che piangono, per coloro che
hanno rigonfio il cuore dal dolore.
Chi non ha provato il dolore nella sua vita? Piange il bambino che nasce, piange l’uomo che muore.
E’ inutile che si dica all’uomo: “Tu sei il re della natura”. L’uomo piange, tutti hanno lacrime. Le
lacrime sono di tutti i tempi, di tutte le nazioni, di tutti i linguaggi.
Alziamo lo sguardo.
Sul tronco della croce sta incisa una parola: dolore. Questa è la volontà di Dio.
Ma aggiunge subito: “Beati voi che piangete, perché sarete consolati” (cfr. Lc. 6,21).
Egli ci dirà: “Venite a me voi tutti che siete affaticati e aggravati, io vi ristorerò”. “Soave è il giogo
e leggero il mio peso” (cfr. Mt. Il, 28-30).

DIO BUONO E MISERICORDIOSO

Chi soffre e piange è amato da Dio, chi riconosce la propria colpa ottiene da Dio il perdono.
Queste parole confortano e ci danno consolazione e pace.
Non temeremo più la vista dei nostri peccati!
Sappiamo di avere a che fare con un Dio buono e misericordioso.
Sì, non cesseremo di benedire e di lodare la misericordia di Dio in tutta la vita; felici se potremo
farlo per tutta l’eternità: “Canterò in eterno la misericordia del Signore” (Salmo 89, 2 volg).
Davvero tra gli attributi di Dio più che la potenza e sapienza, spicca maggiormente la bontà.
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BRUCIARE D’AMORE

Dinanzi all’altare arde una lampada che annuncia la presenza reale del Cristo sotto le specie
eucaristiche.
Interroghiamola e diciamole: “Che cosa dobbiamo fare per piacere a Dio? ”. 
La lampada ci risponde e ci dice: “Io ardo e ardendo dò luce. Fa in modo di essere anche tu un
uomo di grande fede. Sia la tua fede come la mia luce: viva, intensa, efficace.
Io nutro la mia fiamma con olio puro: anche tu devi nutrire la tua fede con l’olio purissimo delle
buone opere. Guai a te se quest’olio venisse a mancare: tu saresti simile alle vergini stolte di cui
parla il Vangelo” (cfr. Mt. 25,1 ss).
La lampada continua e dice: “Io ardo e ardendo dò calore; dà tu pure al Signore il calore dell’amore
tuo, l’affetto tuo sincero, costante ”.
Dice ancora: “Io sto costantemente presso il tabernacolo, ardo giorno e notte e questa mia costanza
forma la mia caratteristica. Sii anche tu costante nella fede e nelle virtù”.
In questa risposta sta l’essenza della vita spirituale.

ACCENDERSI DI FEDE

Dinanzi al tabernacolo una lampada arde giorno e notte.
Impariamo da lei e interroghiamola: “Che fai continuamente vicino al Sacramento?”.
“Io spando luce e dirado le tenebre durante la notte”.
E tu, nelle tenebre fitte della tua vita, accostati all’altare eucaristico, accendi la tua fede e rischiara
la tua coscienza”.
La lampada ancora dice: “Io dò calore dolce e soave. È piccola cosa, ma dò tutto quello che ho. 
Dà tu pure al Signore l’affetto del tuo cuore: non è gran cosa, ma tanto piace a Gesù. L’importante è
che il tuo amore non si affievolisca e lo porti altrove”.
Finalmente la lampada: “Vedi” - ti dice - “io brucio e bruciando mi consumo. Consumati anche tu
di amore verso il tuo Dio, di desiderio di unirti con Lui e di essere felice con Lui in Cielo”.

L’APOSTOLATO E’ PREGHIERA, AZIONE, SACRIFICIO

Dimenticare se stessi per fare del bene agli altri. 
L’esercizio dell’apostolato è un mezzo di santificazione personale e comporta preghiera, azione,
sacrificio. La preghiera è degno strumento che ci dà la divina grazia.
L’azione ci rende continuatori dell’opera della redenzione.
Il sacrificio pure perché, senza di questo, l’apostolato è incompleto.
Cristo ha dovuto essere crocifisso per salvare il mondo.
Dobbiamo esercitarci nell’apostolato per la santificazione degli altri e il trionfo della Chiesa di
Cristo.

UN APOSTOLO FAREBBE COME FACCIO IO?

Ognuno al proprio posto assegnatoli dalla Provvidenza deve poter ripetere: “Un apostolo farebbe
come faccio io?”. Di modo che ognuno, o nella propria famiglia, o nella propria parrocchia, o nella
scuola, o nell’ufficio, o nel laboratorio, o nel campo, o in qualsiasi altro luogo, deve poter dire:
“Questi che mi stanno d’attorno sono anime che Dio mi ha affidato per riportarle alla carità dei
primi cristiani”.
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L’esempio sarà più efficace della parola, ma se parleranno non diranno mai una cosa di cui non
siano convinti e non siano capaci loro stessi di praticare.
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ORA MEDIA

Pensieri del meriggio
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LA FEDE E L’AMORE DI PIETRO

La fede deve essere come quella di Pietro, il quale risponde per tutti gli Apostoli a Gesù Cristo,
dicendo: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente” (Mt. 16,16) “Tu solo hai parole di vita” (cfr.
Gv. 6,68). E ugualmente deve essere l’amore, quell’amore che Gesù Cristo diede a Pietro: “Mi ami
tu più di costoro?”.
Alla terza volta rispose così: “O Signore, tu leggi nel cuore, tu lo sai che io ti amo” (cfr. Gv. 21,15-
17).
Un amore quindi che, per paura di non essere sincero, lo si dà a Gesù per constatare se è veramente
tale.

SENZA TREGUA 

Qualsiasi sia stata la vita passata ognuno deve imitare s. Paolo nell’azione: tutto per tutti senza
tregua.
Abbiate la fermezza di s. Paolo e vogliate affrontare ogni cosa con il coraggio degli Apostoli.
Lavorate con tutte le forze a ciò che il Signore ci presenta, senza piani o programmi: “La carità di
Cristo ci sospinge” (2 Cor. 5,14).

VIENI E SEGUIMI

Essere come gli Apostoli vuol dire realizzare il distacco totale da tutto e da tutti e anche da se stessi,
per essere totali a Cristo.
Lascia quello che hai, vieni e seguimi (cfr. Mt. 19,21).
Non portare né borsa, né bisaccia, né calzari (cfr. Lc. 9,3); nessun altro desiderio devono avere che
quello di portare le anime a Cristo e Cristo alle anime.

AMARE SENZA MISURA 

Abbiate la carità pratica degli Apostoli: “Non abbiamo nulla, ma tutto quello che abbiamo ti diamo”
(cfr. At. 3,6).
Quella carità che non si arresta a mezza strada, ma sa giungere fino in fondo perché la volontà la
guida e sa vedere nei nemici gli amici, che sa annullarsi per potersi donare maggiormente agli altri.

ANDATE IN TUTTO IL MONDO

Lo spirito degli Apostoli é universale: “Andate per tutto il mondo e predicate il mio Vangelo a tutte
le creature” (cfr. Mc. 16,15). “Farsi tutto a tutti” (cfr. 1 Cor 9,22). Ogni compito é buono se fatto
dietro l’impulso dello Spirito Santo. Tutta la terra é vostro posto.

DISTACCO DA TUTTO E DA TUTTI

Lo spirito degli Apostoli é missionario nel vero senso, col distacco totale da tutto e da tutti e anche
da se stessi, per darsi completamente a Dio e alla conquista delle anime.  
La parola d’ordine perciò sarà: “marcire” come il grano di frumento caduto per terra che darà molto
frutto (cfr. Gv. 12,24).
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IL GUANTO DELLA CARITÀ

Non fare mai questioni sulle opinioni altrui e neppure combattere a viso aperto e con troppa energia
gli errori, ma adoperare sempre la persuasione condita con molta carità.
Non difendersi per qualunque offesa, ma rispondere con altrettanto bene dicendo come i primi
cristiani: “E tu mi sarai fratello in Cristo”. Tacere sempre tranne in caso che il tacere riesca di danno
o di scandalo agli altri.
Amarsi come parti del Corpo Mistico di Cristo e avere l’un l’altro uguale altissima stima, temendo
di offendersi come di offesa fatta a Dio.

VÀ, VENDI QUELLO CHE HAI

I giovani  che hanno vocazione missionaria oltre alla buona volontà di consumare la vita per la
conquista delle anime ed un profondo spirito di adattamento, devono possedere grande padronanza
di sé per non smarrirsi dinanzi alle più dure difficoltà.
Dovranno conoscere tutti i lati della vita, buoni e cattivi, per saper maneggiare subito le armi di
difesa che i casi richiedono.

ESSERE “PICCOLE”     

“Piccole”, significa l’annullamento completo della vostra personalità e della vostra libertà posta
ormai al servizio di Dio.
“Piccole”, perché grandissima deve essere la vostra umiltà nel considerarvi nulla senza l’aiuto di
Dio.
A Lui solo imparate a riferire ciò che di bello e grande potrete fare.
Si, dite pure: “Grandi cose ha fatto in me Colui che é potente”, ma soggiungete subito: “Eccomi
sono la serva del Signore” (Lc. 1,49,38).

IL CORAGGIO DI PARTIRE

Abbiate la fermezza di s. Paolo e vogliate affrontare ogni cosa con il coraggio degli Apostoli.
Se questi, al comando di Gesù: “Andate nel mondo e portate la buona novella” (cfr. Mc. 16,15),
avessero pensato alle difficoltà e ai pericoli cui andavano incontro e a mille altre preoccupazioni,
non avrebbero mai diffuso il cristianesimo. Cosi anche alle vostre prime sorelle d’ideale fu chiesto
un eroismo superiore al vostro. Lasciarono il certo per l’incerto, non indietreggiarono mai di fronte
alla parola data, non ebbero mai un attimo di dubbio, perché con la loro fede profonda c’era una
profondissima volontà.

LA PIÙ BELLA VITTORIA        

Dimostrate sempre più, con la vostra forza di volontà, con l’annullamento di voi stessi, con l’“ama
di essere dimenticato” (Imitazione di Cristo I,2), che volete uniformarvi completamente ai desideri
del Signore, per donarvi tutti al bene degli altri.
Tanto più voi vorrete, tanto più voi darete. Tanto più darete, tanto più troverete.
E riuscirete a ciò solo se saprete comandare alla vostra volontà. Certo ciò non é facile. Ma se
riuscirete a sottrarre qualcosa di voi stessi, muovendo la vostra volontà contro la volontà stessa,
riporterete la più bella vittoria, che sarà il privilegio di tutte le vostre gioie.
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SEMPRE TUTTO PER TE

Bello se arrivassimo alla conclusione: “O Signore tutto per te, dovessi rinascere cento volte sempre
tutto per te”.
Come é vero che abbiamo tutto! Possediamo l’amore di Gesù, la sua vita. É vero però che noi
possiamo diminuire il valore con la nostra volontà e, se anche c’è tutto, possiamo prenderne solo
una parte.
Ma ricordate: quanto più tu lasci l’oscurità, tanto più prendi la luce; in proporzione che noi lasciamo
la creatura, aumenta il possesso di Dio.

FATE BENE AD AMARE

Ma, potremmo dire, le creature non ci sono state date da Dio? Si.
E fanno bene i figli ad amare i genitori, fa bene il marito ad amare la moglie, fate bene ad amarvi tra
voi.
Ma poiché abbiamo consegnato, per vocazione, il nostro cuore a Dio, ne consegue che tutte le
creature, noi le possiamo amare solo per Iddio.
Ora, in proporzione che noi ci stacchiamo dalla creatura e perfezioniamo questo distacco, ci
attacchiamo al Creatore, centro di ogni cosa.

CIÒ CHE DIO VUOLE

Il distacco della nostra volontà: non faccio qualcosa perché voglio io, ma perché vuole Dio. 
La nostra persona, il nostro io é quanto abbiamo di più caro, di più pregiato.
La nostra libertà ci viene da Dio: il suo sacrificio é il più nobile, il più grande, il più doloroso.   

CIÒ CHE IMPORTA É AMARE IL SIGNORE

Le cose di quaggiù, dal momento che non hanno essenza, non ci devono trattenere.
É Dio che predomina in noi. Egli non crea certo una schiavitù; nessuno é schiavo nella casa del
Signore.
Dobbiamo persuaderci che lavoro, stanchezza, amor proprio, tutto é relativo.
Ciò che importa é amare il Signore!

IL DISTACCO É AMORE

Praticare il distacco é più che solo pensarlo; ma per praticarlo é necessario togliere prima tutti gli
ostacoli.
É Dio che chiede il vostro cuore: é Lui.
Vuole il tuo cuore per dargli una gioia che non può contenere, una fortuna che non può avere, per
farlo diventare come Lui. Ma occorre essere stritolati! Tutto però viene da una sola parola: Dio é
Amore (1 Gv. 4,8).

AMATE PURE TROPPO IL SIGNORE 

Amate pure troppo il Signore e non farete ingiuria a nessuno. 
L’amore perfetto è nel Signore, dal quale derivano tutti gli amori.
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Dio opera su noi proprio con questo amore, volendo il nostro bene, quasi dimenticandosi
totalmente. Noi vogliamo imitare il modo con cui Dio ci ama, almeno per riamarlo come merita e
per riamare anche gli altri, perché non ci possiamo staccare da questo primo amore. 

GLI INUTILI CREPACUORE

E noi, se non stiamo attenti, consumiamo tanto tempo nelle piccinerie!
La fonte dell’errore sta nel nostro amor proprio.
Confrontate le piccinerie, le quisquiglie e vedrete che in noi, invece di Dio c’era l’io, invece
dell’amore di Dio c’era l’amore dell’io. Quante energie adoperate per niente, quanti inutili
crepacuore, quante malinconie per il nostro amor proprio! 

QUANDO NON NE POTETE PIÙ 

Quando non ne potete più, c’è Lui che aiuta.
Dio opera sempre con noi e non si stanca, anche se noi siamo peccatori.
Noi si che ci lasciamo stancare, ci allontaniamo da questo amore e cerchiamo la comprensione
umana.
Perché? E’ segno che bisogna camminare, bisogna scuotersi.

ABBANDONO IN DIO 

Quanto vale l’adattarsi ad ogni evento per amore di Dio!
Non abbiate preoccupazioni  che vi ammazzano!
Non possiamo stare noi con noi. Non capite che senza Dio perdiamo il nostro tempo?
Abbandonatevi totalmente alle disposizioni della Provvidenza (cfr. Mt. 6, 25-34).
Nell’ubbidienza sarete sempre in pace.   

COME IL GRANELLO, COME GESÙ, COSÌ NOI

Gesù viene dal Cielo senza farsi conoscere.
Il granello è messo sotto terra e Gesù è umiliato fino alla croce.
Il granello per svilupparsi ha bisogno di disgregarsi sotto terra. Così Gesù fu ucciso.
Noi dobbiamo lasciarci sgretolare nell’amor proprio. Anche noi, bassi fino a terra, anzi sotto terra. 

IMPARATE DA ME 

Dice il Vangelo: “Non vogliate giudicare e non sarete giudicati, non vogliate condannare e non
sarete condannati” (cfr. Lc. 6,37).
Fermiamoci a considerare queste due proposizioni che corrispondono alle altre dette da Gesù
Cristo: “Imparate da me che sono umile e mansueto di cuore” (Mt. 11,29). Di qui Gesù Cristo ci
vuol insegnare le virtù dell’umiltà e della carità.

SIATE UMILI 

“Imparate da me che sono umile” (cfr. Mt. 11,29).
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L’umiltà è quella che domanda e che riceve tutte le altre virtù. Chi la possiede può dire quello che
diceva Salomone: “Con essa vennero a me tutti i beni” (Sap. 7,11). Abbiamo bisogno della
sapienza? L’umiltà ci insegna a esercitarla. Si vuole il perdono dei peccati? E’ all’umiltà che Iddio
lo accorda; in una parola siate umili e riceverete da Dio tutto ciò che gli domanderete. 

COME TERRA FERTILE

Le piogge della grazia cadono sopra gli umili, come le acque scorrono nelle valli; e come
l’abbondanza delle acque rende le valli fertili, così l’abbondanza della santa umiltà nei cuori umili
farà fruttificare buone opere e grandi virtù.
Non solo l’umiltà ottiene le altre virtù ma le conserva. L’amor proprio è il loro capitale nemico.
Quanti solitari nel deserto dopo aver passata una lunga vita nella penitenza, per non aver avuto la
santa umiltà, hanno abbandonato il Signore!

L’UMILTÀ E’ IL FONDAMENTO

L’umiltà conduce le altre virtù alla perfezione.
Aspirate voi a cose grandi? Dice s. Agostino: cominciate dalle più piccole. Volete voi portare assai
alto l’edificio della pietà cristiana? Pensate prima ai fondamenti della santa umiltà. Si
approfondiscono le fondamenta a proporzione del carico che si vuol dare alla fabbrica e quanto più
deve essere alto l’edificio tanto più profondo deve essere il fondamento.

L’UMILTÀ È LA MADRE DELLE VIRTÙ

Quanto più un albero è carico di frutta, tanto più abbassa i suoi rami, così quanto più avrete virtù
tanto più dovrete essere umili. 
Quanto dovete amare questa virtù che è la madre, la perfezione di tutte le  altre!
Procurate di acquistarla chiedendola a Dio dopo fervorosa preghiera.

LA VITA CRISTIANA È CARITÀ

“Imparate da me che sono mansueto” (Mt. 11,29).
La mansuetudine è sorella della carità. E Gesù Cristo dicendo: “Imparate da me che sono
mansueto”, voleva insegnare la carità.
La vita del cristiano si può riassumere in una sola parola: la carità. E che cosa è la carità? E’
l’amore di Dio e l’amore del prossimo; ma non si può amare Iddio se non si ama il prossimo (cfr. 1
Gv. 4,20).

AMARE IL PROSSIMO

E’ illusione dire che si ha carità e si ama il prossimo se non lo si aiuta. Così non quelli che
grideranno: Signore, Signore, entreranno nel regno dei Cieli, ma coloro che avranno fatto la volontà
di Dio (cfr. Mt. 7,21). Così se uno ha beni di fortuna e va compassionando l’indigente senza aprire
la mano, non potrà dire di aver carità (cfr. 1 Gv. 3,17-18); come potrà sperare misericordia e
perdono dei suoi peccati se misericordia e pietà non ha usato verso i suoi simili? 
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A COSTO DELLA VITA 

Soprattutto sia affacciato alla mente di ognuna l’ideale attraente della carità dei primi cristiani che
rende facile qualsiasi impresa e fa diventare amabile qualsiasi sacrificio. Imbevute di bellezza
soprannaturale, gustando il Cielo sulla terra diventeranno generose senza limiti e vedranno nei
fratelli le membra del Corpo Mistico di Cristo  per cui non sarà possibile ammettere indugi davanti
a qualsiasi necessità, costasse anche la vita. 

NON C’È AMORE PIÙ GRANDE 

Mettere a disposizione la propria esistenza per la salvezza del prossimo.
Se è necessario rinnovare gli atti di eroismo dei primi cristiani per scuotere l’egoismo imperante
nella moderna società.
Sovrabbondi la carità e la prova sia quella proposta da Cristo: non c’è migliore prova che dare la
vita per l’amico. (Cfr. Gv. 15,13). 
Ognuno deve imitare s. Paolo nell’azione: tutto per tutti senza tregua, corrispondendo così alla
divina grazia della vocazione.
Nulla risparmiare: dare la vita (...).

L’AMORE PERFETTO È NEL SIGNORE

Come vorrei che la vostra gioia aumentasse!
Come vorrei che l’amore tra voi fosse grande!
Ma l’amore, perché sia vero,  deve essere puro e tale che supera tutto l’umano: amore che rasserena,
amore che è più facile capire che definire. La nostra vita e nulla, è malinconica, è oscurità senza
questo amore.
Dobbiamo fare di tutto per esercitare giorno per giorno, minuto per minuto, con la grazia del
Signore, la carità voluta da Dio, la carità che unisce la creatura a Dio, la carità che trasforma la
creatura in Dio.

L’OMBRA DELL’AMORE

E’ mai possibile che Dio, anche per un solo istante, non vi abbia fatto sentire l’ombra del suo
amore, che quasi vi inceneriva se Egli non lo avesse proibito?
L’amore a Dio è completo solo se abbinato all’amore del prossimo.
E’ infatti assurdo amare Dio se si odia chi Lui ama.
Dio ama tutti e per amarlo perfettamente bisogna essere spiritualmente completi di tutto.
L’amore perfetto è nel Signore, dal quale derivano tutti gli amori.

LA VERA CARITÀ

La vera carità è che si debba amare il prossimo nostro per un motivo soprannaturale, cioè per amore
di Dio. E perché? Perché il nostro prossimo è l’immagine di Dio; ora se noi amiamo la persona cara
amiamo anche la sua immagine, come ad esempio l’immagine dei nostri genitori che hanno
oltrepassato questa vita. Perché siamo figli di un solo Padre, Iddio, e perché siamo tutti fratelli in
Gesù Cristo.
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UN FILO TIENE LEGATE LE PERLE

Un filo tiene legate le perle; è la carità.
Cade un soffitto costruito con poco cemento; il cemento è la carità.
Un grembiule stracciato (anche rammendato) non è più come prima; così la carità.
La carità è la regina delle virtù.
Come le perle sono tenute assieme mediante il filo, così le virtù dalla carità; come se si rompe il filo
le perle cadono, così se si viene meno alla carità si disperdono tutte le virtù.

LA CARITÀ È

La carità è:
• il più grande comandamento (cfr.Mt.22,34-40);
• il comando nuovo (Gv. 13,34);
• il segno di riconoscimento che siete miei discepoli (cfr. Gv. 13,35);
• identificazione con Gesù: “Quello che avrete fatto ad uno di questi piccoli...” (Mt. 25,40);
• primato dell’amore fraterno: “Se sai che tuo fratello...” (Gc. 2,16);
• preferenze dell’amore: “A un pranzo invita i poveri, non i parenti perché il contraccambio sarà

dato alla fine della vita” (cfr. Lc.14,12 ss.).

SERVIRE CON TANTA GIOIA

Una creatura che si dà al Signore deve darsi a Lui con gioia e con letizia. E’ Dio che ci dice di
nutrire nei nostri cuori grande letizia.
E’ un insegnamento che ci dà pure la Chiesa, è un invito fatto subito all’inizio della vita alla
creatura che sarà nuova. La tua missione sarà una missione di sacrificio, ma tu lo devi servire con
tanta gioia.

ANDATE IN TUTTO IL MONDO

Andate in tutto il mondo e fate assaporare la gioia di vivere fratelli in Cristo. Per fare questo occorre
una forza speciale: l’influsso dello Spirito Santo con tutti i suoi doni.
Questo avverrà: se praticherete il distacco assoluto; se praticherete una ubbidienza perfetta; se
manifesterete la santa allegrezza in tutto il vostro comportamento esterno, derivata da  una
esuberante gioia interna per il possesso del gran tesoro, che è Dio.

COME ARPA

Le piccole Apostole abbiano un contegno dignitosamente allegro, proveniente dal cuore che come
arpa canta continuamente le lodi a Dio (apostolato della gioia) tale da far dire: come mai tanta
gioia? Ed esse: perché “il nostro vivere è Cristo” (Fil. 1,21); e come conseguenza: “Siate miei
imitatori come io lo sono di Cristo” (1 Cor.11,1). Siccome non sono più loro che vivono, ma è
Cristo che vive in loro.
Conservino una costante serenità e una grande gioia che appare dal volto, e un bel sorriso come di
chi si sente felice possedendo la stessa felicità che è Dio.

IL COMPAGNO E L’AMICO
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Coroni tutto una grande serenità, una santa allegrezza, che non potrà mai mancarvi se veramente
troverete Dio quale compagno, quale particolarissimo amico in tutte le vostre azioni.
Se avrete una vera fede e sarete animate da un grande amore, saprete donarvi completamente, senza
richiedere il perché e accettando tutto con umile fiducia e abbandono alla volontà di Dio, arrivando
così a quella vera gioia, augurabile ad ogni creatura.

LA PACE E LA GIOIA DELL’APOSTOLO

Ci saranno grandi difficoltà, ma, ad imitazione degli Apostoli che “andavano contenti” (cfr. At.
5,41), noi si farà altrettanto e crederemo alla benedizione di Dio sulla nostra Opera quando sarà
irrorata di dolori e di lacrime che saranno causa di maggior persuasione che Dio la vuole.
Conservate in ogni pena e tribolazione la pace costante, il sorriso di chi è contento di soffrire per
Gesù Cristo.
Come si sta bene con quelli che hanno la gioia!

CON DIO IL DOLORE E’ GIOIA

Senza Dio la gioia è dolore.
Con Dio il dolore è gioia. Non temete mai il soffrire quando c’è il Signore.
Temete piuttosto la gioia quando non c’è il divino.
Preferite piuttosto il dolore alla gioia perché il dolore porta infallibilmente i suoi frutti.
Quando avete un dolore più forte di voi, avete il diritto di aspettarvi da Dio qualche cosa di grande,
di bello.

DAL DOLORE LA GIOIA

I premi che vengono dopo il dolore sono il vero bene. Aspettate dopo un dolore forte grazie speciali
e personali e constaterete come il Signore vi ha ricompensato a dismisura.
Difficilmente poi vi adattate a quei dolori che toccano più da vicino il vostro amor proprio, mentre
vi adattate più facilmente al male fisico.
Diffidiamo pure di noi, ma prepariamoci con la grazia di Dio a superare momenti difficili.

LA MONETA PER COMPERARE L’AMORE 

Qual’è la moneta per comperare l’amore del Signore?
I santi ci rispondono e ci mostrano chiaramente la proporzione: il sacrificio sta all’amore, come
l’amore sta al sacrificio. E s. Paolo afferma: “Sovrabbondo di gaudio in ogni mia tribolazione”
(2 Cor. 7,4).
E s. Francesco: “Tanto é il bene che mi aspetto che ogni pena mi é diletto”.
Si sente che la gioia non é ancora totale, in parte però la posseggono già.
Se vi convincerete che questo argomento é verità, che é realtà, quale esplosione di gioia!

IL CIELO É GIÀ SULLA TERRA
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Qualche volta la gioia é così grande che ci si sente esplodere. Man mano che si va avanti a riflettere,
ci si accorge che é più giusto sentire il Cielo sulla terra in mezzo alle passioni, in mezzo a mille
ostacoli, che in Cielo dove non potremo far altro che amare.
Per questa possibilità che Dio ci ha dato, possiamo ben esclamare: “Felice colpa”!. E come si sente
veramente che “Tutto coopera al bene!” (Rom. 8,28).

LA LIBERTÀ DELL’AMORE

Arrivo quasi a convincermi che Dio ha permesso quel male, il primo male, per permetterci di
amarlo liberamente, con una lode quasi impedita, ma che diamo con tutto il cuore per dar gioia
anche agli altri. 
Perché specie al mattino la nostra gioia é meno spontanea, le nostre preghiere sono dette con un
tono di voce diverso da quello della sera? Alzarci ci costa? Meglio così: è necessario, solo così si ha
una moneta per acquistare l’amore, la gioia.

DIO SI ACCONTENTA

Sentite la ribellione nella preghiera?  Vi sentite restii? Va bene anche quello; anche quello é moneta
sonante per acquistare l’amore. Occorre però non fermarsi alla pigrizia. Le preghiere devono essere
dette bene, pensando a quello che si dice. Se capita di non poter pregare bene, cercare di superarsi e
se non si riesce, tener duro, ancora. Tutto é moneta per l’amore da acquistare. E allora, Dio sarà
contento di noi e, poi, si accontenta.

L’AMORE DI DIO RESTA PER SEMPRE

Siate persuase che dopo la luce di Dio non troverete più in nessuna parte del mondo la felicità, la
pace che qui avete trovato.
Voi che avete sentito la voce di Dio, voi che avete fatto certi confronti, pensate che tutto è
passeggero senza l’amore di Dio.
Via tutte le tentazioni; a chi ti dice: ”Non sei degna”, rispondi: “Taci; non son degna, ma tutto posso
in Colui che mi conforta”.
Che realtà magnifica!

LA SORGENTE DELLA GIOIA 

É Dio che chiede il vostro cuore. É Lui. Vuole il tuo cuore per dargli una gioia che non può
contenere. Custodite gelosamente questa gioia, questa verità..
La fonte della nostra gioia é nell’amore.
É bello e gioioso amare. Se manca l’amore restiamo schiacciati.
Chi ha il diritto di chiamarsi felice? Siamo noi.

L’OLIO DELLA CARITÀ

Il compatimento vicendevole esclude ogni critica, ogni atto che possa offendere. State attente
soprattutto alla mormorazione che é l’alito velenoso del demonio che consuma l’olio della carità.
Voi vi troverete come le vergini stolte e alla venuta dello Sposo sarete escluse dal partecipare al suo
banchetto (cfr. Mt. 25,1 ss).
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L’UNITÀ DEI CUORI, L’UNITÀ DELL’IDEALE 

Tra le piccole Apostole della carità ci deve essere quell’amore che deve far verificare la frase della
Scrittura: “Ecco come é bello e gioioso abitare come fratelli in unità” (Salmo 132,1). 
Quindi un sol cuore, un’anima sola, un solo ideale, un sol fine da raggiungere, la conquista della
società con la carità degli Apostoli e dei primi cristiani. 

UNA SOLA GRANDE FAMIGLIA

L’Opera prende il nome di “Nostra Famiglia” per dimostrare che, come figli dello stesso Padre, tutti
gli uomini formano un’unica famiglia, che tutti i membri dell’Associazione saranno come padre,
madre, fratelli e sorelle per quanti li avvicineranno, così pure tutte le case dell’Associazione
dovranno essere famiglia per tutti quelli che vi dovranno soggiornare.
Quando un ospite verrà in casa, sarà trattato come un membro di essa ed egli dovrà sentirsi come in
famiglia.

IN UNA SOLA FAMIGLIA 

Le piccole Apostole devono sentirsi di diritto e di dovere parti fuse di una stessa famiglia, che
stimeranno, ameranno e preferiranno più di ogni altra cosa al mondo.
Si ameranno come parti del Corpo Mistico di Cristo e, tra di loro, avranno uguale, altissima stima,
temendo di offendersi come di offesa fatta a Dio.

COME UNA PIANTA

Il Signore ha piantato la pianta del nostro Istituto. Occorre la radice: l’umiltà; occorre il tronco
robusto della fede; occorrono dei rami per espandersi; anche i fiori per piacere, per attirare; ma
occorrono soprattutto i frutti.

COME UNA QUERCIA 

La comunità. Quando la vedo essere unita nonostante le difficoltà e le asprezze dei caratteri difficili,
malgrado le antipatie e le sofferenze, io la paragono ad una quercia che affonda le sue radici nella
terra oscura attraverso le rocce.
Essa resisterà a tutte le tempeste.

LA PAROLA E L’ESEMPIO      

Ognuno deve rimanere a quel posto che la Provvidenza gli ha assegnato, senza voler essere di peso
a nessuno; deve essere utile agli altri, col dare e col darsi.
Col dare Cristo attraverso la parola e l’esempio e col darsi nelle opere a beneficio del prossimo,
senza pretendere approvazioni o ricompense.   
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CI PENSERÀ LA PROVVIDENZA

Non preoccuparsi mai del proprio avvenire o della famiglia o della propria salute, né del compito da
svolgere, del posto o del luogo: a queste cose ci penserà la Provvidenza, ricordando che non é il fare
questo piuttosto che quello il fine dell’Opera, ma piuttosto deve essere lo spirito apostolico che
accompagna ogni opera. E lo Spirito Santo, che è il primo interessato nell’Opera, non mancherà di
mandarci i suoi lumi e il suo fuoco santificatore.

IL FINE DELL’OPERA

Non è il fare il fine dell’Opera ma è lo spirito che deve accompagnare ogni opera: lo spirito della
carità dei primi cristiani. Ciò non potrà avvenire se in qualsiasi modo si bada ai propri interessi
e ai propri comodi e non ci si abbandona totalmente in Dio sperando unicamente da Lui la
ricompensa vera.

CONTEMPLAZIONE E AZIONE

Contemplazione e azione occorrono unite in ogni tempo.
Trovato Dio nella solitudine e nel distacco, armato di esperienza e di grazia, l’apostolo può gettarsi
nel mare della vita per salvare.
L’apostolo, se non possiede queste due cose, è disertore; la sua fatica sarà apparente.

RICORDATE UNA COSA SOLA

Ricordate una sola cosa: ogni forma di apostolato per noi è sempre buona perché non è l’opera in se
stessa il nostro fine, ma è lo spirito che segue ogni opera che ci manda il Signore. Anzi quello che
state facendo ora consideratelo il migliore di tutti come se dopo di questo voi doveste terminare la
vostra vita e riceverne il premio.

L’ORIZZONTE DEL CRISTIANO

Come non è concepibile un cristiano senza amore, così non è concepibile un cristiano senza
l’espansione della sua carità che deve abbracciare tutto il mondo.
Non dite pertanto: “Io voglio salvarmi”, ma dite invece: “Io voglio salvare il mondo”. Questo è il
solo orizzonte degno di un cristiano perché è l’orizzonte della carità.

ARTISTA DI ANIME

Cristiani, ognuno di noi deve diventare un artista di anime. E dobbiamo dipingere la bellezza di
Gesù non sulla tela, ma nelle anime. E il pennello dell’apostolato non caschi di mano neppure
dinanzi a Giuda che ha tradito.
Individui e società si possono redimere purché ci siano apostoli che lottino con l’opera, con
l’esempio e con il sacrificio.

COME CERVI ALLA FONTE DELL’AMORE
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O Signore infinitamente buono che ti degnasti di accendere nei nostri cuori lo spirito degli Apostoli
e il fuoco della carità dei primi cristiani e di accettare gli slanci di completa, totale dedizione di
queste tue piccole Apostole, concedi che esse si dissetino come cervi alla fonte del tuo amore
perché, ripieno il loro spirito di celesti consolazioni, portino con forza il tuo nome fino agli ultimi
confini della terra. Così, consumata in breve la loro vita, consolidino sempre più l’avvento del tuo
regno.

IL BENE FATTO BENE

Ognuno deve imitare s. Paolo nell’azione: tutto per tutti (cfr. 1 Cor. 9,22) senza tregua,
corrispondendo così alla divina grazia della vocazione.
Ognuno deve rimanere a quel posto che la Provvidenza gli ha assegnato.
Il movente dell’Opera nostra è dovunque c’è un bene da compiere.
Il bene deve essere fatto bene.
Non sarà possibile ammettere indugi davanti a qualunque necessità, costasse anche la vita.
E’ impossibile salvare un’anima senza dolore.
Bisogna perciò imparare, addestrarsi e poi slanciarsi.

SIATE LIEVITO

Amate la vocazione e manifestate tale amore con l’ubbidienza, con umiltà, con semplicità.
Siate il lievito che fa fermentare e dà vita alla massa (cfr. Mt. 13,33). Non accontentatevi di essere
la farina, ma siate il lievito. Guai ai retrogradi! Guai ad essere il masso che ostacola ed impedisce il
cammino!
Uniamo le nostre forze perché la nostra Opera sia veramente santa, perché realmente possiate
diventare il lievito nella massa.

IL LAVORO

Troppo lavoro? Voluto da te? Opera maledetta.
Per ubbidienza? È un premio.
Il troppo lavoro ci distoglie da Dio? È gran forza che ci unisce a Dio. Infatti si lavora per
ubbidienza; ora l’ubbidienza è volontà di Dio; facendo la volontà di Dio il lavoro ci unisce a Dio.

UNA GOCCIA DI UBBIDIENZA

Abituiamoci alla volontà di Dio in qualsiasi modo a noi si manifesti.
La santa rassegnazione ai divini voleri è il cammino sicuro della perfezione e della santità.
Siamo sicuri che siamo nella volontà di Dio, quando noi dobbiamo fare quello che non vorremmo!
Una goccia di semplice ubbidienza vale di più di un vaso di contemplazione.
Si abbandoni poi totalmente alle disposizioni della Provvidenza.
Lei sarà sempre in pace.

UBBIDIENZA, LEGAME DI COMUNIONE

La realizzazione dell’ideale avverrà:
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• se praticherete il distacco assoluto;
• se praticherete una ubbidienza così perfetta e così voluta da distruggere in voi ogni minima

padronanza;
• se manifesterete la santa allegria.
Fra queste tre cose permettete che io insista di più sulla ubbidienza perché essa lega infallibilmente
e saldamente l’unità della nostra istituzione.

I DONI DELL’UBBIDIENZA

L’ubbidienza dà pace, santità, fecondità.
Fare quello che Dio vuole arreca pace.
L’ubbidienza ci dà umiltà, questa è il principio della santità. Il progresso è in proporzione di quella.
Per la pace, per l’umiltà entra lo Spirito Santo che dà impulso all’opera nostra.

SIAMO UBBIDIENTI

Siamo dunque, cristiani, ubbidienti anche quando l’ubbidienza richiede da noi sacrifici e
mortificazioni.
La tranquillità e la pace dell’ubbidienza è già un dolce premio che si gusta anche in questa terra.
Ma sta anche la promessa del Signore: “L’uomo ubbidiente canterà vittoria”.
Le benedizioni immancabili del vostro buon Dio vi renderanno felici nella vita presente e nella vita
futura.

L’ESSENZIALE È DIO

La cosa essenziale è Dio. Tutto cade di fronte a Lui. Nulla turba, scoraggia, preoccupa. Facciamo
piacere a Dio nel chiedergli le grazie grandi.
Quante volte teniamo conto di mille sciocchezze e dimentichiamo Dio!
Il nostro fine? Dare la maggior lode possibile a Dio. Lode a Lui. In questa lode tutto si risolve il
nostro spirito.

LA CARITÀ NON SI PUÒ CONTENERE

La fede può essere contenuta e così pure la speranza; la carità non si può contenere, si sprigiona da
tutto il nostro essere. E poiché la carità è Dio, da noi si sprigiona Dio stesso. Come si sta bene con
quelle anime che vivono nella carità: come ci si trova tranquilli!

E VOI SIATE CONTENTE

Mi sento di dire a voi in questo momento: “Vi dò il mio niente, ma vi dò il mio tutto: vi dò Dio che
io rappresento, anche se essere inutile, io la nullità perfetta”.
E voi siate contente: Dio è dentro di voi, Lui è la gioia, Lui è sempre in gioia, sempre ama, sempre
dona, anche quando sa che non sarà retribuito, riconosciuto. Noi però dobbiamo essere la sua
consolazione, la sua gioia e dobbiamo farlo contento.

E VOI LASCIATEVI CONDURRE
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E voi lasciatevi condurre.
Lui può condurvi in un modo individuale, può condurre anche solo me, e se mi ha creato, devo
pensare che non mi ha creato a caso, ma che mi ha creato per Lui: Lui e me ... questa è la realtà!
Questa è la nostra vita.
E’ stato Lui che ha voluto così: a noi sta di volere con Lui essendo liberi di amare e di odiare.
Diciamogli dunque: dammi la forza di amarti, di vederti, di sentirti! E lo Spirito divino sublimerà,
porterà al Cielo il nostro spirito.
Che realtà! Questa è la nostra vita.

CUSTODIRE L’UNIONE  CON IL SIGNORE

Non solo nel tempo della loro prima formazione, ma per tutta la loro vita le piccole Apostole
devono ritenere loro essenziale dovere custodire gelosamente in se stesse l’intima unione con
Nostro Signore, per tenere sempre vivo lo spirito degli  Apostoli ed alimentare la fiamma della
carità che sono i mezzi principali di conquista.

LA CONSACRAZIONE NON E’ UNA SCORCIATOIA

Vincere: tendenze, sospetti, collere, gelosie, vanità, doppiezze.
Dio non vi ha tolto le passioni con la consacrazione, anzi non ve ne dovete meravigliare se, da
consacrate, le sentite ancor più accentuate. Dovete però saper vincere tutti questi difetti. Dovete
riportare vittoria perché solo così, non solo raggiungerete la meta che vi siete prefissa, la perfezione,
ma anche già di qua sarete veramente felici. 

LA PROVVIDENZA C’È

Dobbiamo ringraziare Dio in ogni istante perché in ogni istante c’è l’aiuto di Dio, la protezione di
Dio che ci sostiene.
La Provvidenza c’è ma non può intervenire dove la si disprezza.
La Provvidenza c’è e non manca mai; sono gli uomini che mancano alla Provvidenza.
Nel mondo alcune volte si vedono certe cose che fanno dubitare della divina Provvidenza.
Nessuno abbia la pretesa di intendere i segreti di Dio (cfr. 1 Cor. 2,11).
I più alti geni certe volte non si raccapezzano ad analizzare una goccia d’acqua.
C’è dunque da stupirsi se non si riesce a conoscere tutte le pieghe della divina Provvidenza?

COME FARE L’ESAME DI COSCIENZA

Sguardo alla vocazione.
Ringraziamento a Dio.
Solo Dio è stato il fine del nostro operare?
Le anime sono viste solo come membri del Corpo Mistico di Gesù Cristo?
Il cuore è distaccato da tutto?
Con tutti si è usata prudenza, fortezza, soavità?
Ogni dovere è stato compiuto con esattezza, con gioia?
Nessuna sfiducia, nessun scoraggiamento?
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OGNI COSA SI PUÒ FARE

Quando si è completamente di Dio, quando si è distaccati da tutto e da tutti, ogni cosa si può fare
perché si è soltanto attaccati a Dio il quale non può non aiutarci, darci forza e renderci costanti
anche nei momenti di prova.

SIETE CRISTIANI?

Siete cristiani? Ma i cristiani si amavano e voi vi odiate.
Siete cristiani? Ma i cristiani si aiutavano e voi siete egoisti.
I cristiani erano pronti al sacrificio, voi siete pronti al piacere.

RISPECCHIARSI IN LUI

Gesù Cristo disse un giorno: “Imparate da me... “ (cfr. Mt. 11,29).
E s. Paolo, fedele copia di Gesù Cristo, poteva dire: “Siate imitatori di me, come io sono imitatore
di Gesù Cristo” (1 Cor. 11,1).
E’ certo che nessuno può essere apostolo se non ha in se stesso chiaro e splendente l’esempio delle
virtù che deve predicare

COSÌ DIO PREPARA I SUOI STRUMENTI

Quando Dio vi manda le prove, soffro e godo, perché so che il buon Dio prepara così gli strumenti
per i suoi fini.
Quanto vale l’adattarsi in ogni evento per amore di Dio!

SOFFRIRE CON CHI SOFFRE

Soffra con chi soffre, goda con chi gode, divida sempre a metà gioie e dolori.
Tutto soffrire, nulla far soffrire.
Nulla chiedere, nulla rifiutare.
Non lasciare mortificato nemmeno chi ferisce.

IL BENE FATTO BENE

Il bene deve essere fatto bene e il Signore ci domanderà conto non del tanto che abbiamo fatto, ma
del poco bene fatto bene: beato il servo fedele della parabola (cfr. Mt. 25,14 ss).

TRASFORMARE I CUORI DI PIETRA IN CUORI D’ANGELO

Nel cammino della nostra vita noi troviamo dei cuori che sono come i macigni; ma il cuore è
sempre cuore. Le buone parole e un’opera buona possono dargli vita, sorriso, possono trasformarlo
in cuore d’angelo.

NULLA È MAI TROPPO AL SERVIZIO DI DIO 
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Lasciar cadere, pregare, tacere, offrire a Dio.
La carità infatti è paziente, è benigna, non si adombra di nulla, non segue un risentimento personale,
tutto scusa, tutto giustifica, tutto perdona, tutto dimentica (cfr. 1 Cor. 13, 4-7).
Chi può dia, chi non può preghi.
Nulla è mai troppo al servizio di Dio.

UNA TENERA PIANTICELLA 

L’uomo è per natura un essere che ha bisogno di tutto.
E’ come una tenera pianticella che chiede di continuo acqua e sole.
Quest’acqua e questo sole li riceverà da Gesù Eucarestia.       

NON SI TURBI IL VOSTRO CUORE

Fidatevi un po’ della divina Provvidenza per le cose di quaggiù e non si turbi il vostro cuore (cfr.
Mt. 6,25 ss.)! Il pane si guadagna con fatica corporale e non con angustie spirituali. E se il Signore
non lo dà, è con sapienza che fa ciò.

LA DONAZIONE NON È SCHIAVITÙ

Dobbiamo cedere la padronanza di noi stessi pur conservando tutto, in una donazione che non è
schiavitù: padroni di tutto, non siamo più padroni di niente, perché abbiamo voluto che altri sia
padrone di noi.

DIO VUOLE TUTTI FELICI

L’amore materno è così forte che fa dimenticare la tenerezza del cuore quando occorre far soffrire il
figliolo per farlo guarire più presto. Iddio è più che una mamma.
Egli stringe nei morsi del dolore la sua creatura perché risani, perché abbia vita.
Ma non si deve neppure supporre che Dio ami far soffrire.
Egli vuole tutti felici e la felicità si acquista con l’amore.
Dio dà all’uomo il suo perfetto amore, ma vuole essere contraccambiato.

SIETE DEI BUONI GIARDINIERI?

Questi fiori sono i vostri figlioli usciti dalle mani di Dio e consegnati a voi genitori per essere
cresciuti, allevati, educati nel santo timor di Dio.
Vedete: questa terra è un giardino per il Signore.
Voi siete i giardinieri. 
Nel giardino vi sono tenere pianticelle che voi dovete coltivare, innaffiare, far crescere.
Queste piante saranno trapiantate lassù nel cielo.
Siete voi dei buoni giardinieri?

NON VI STANCATE
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Voi gettate il seme di un albero.
Pensate voi di riposare all’ombra dei suoi rami? No.
Voi avete gettato il buon seme per i vostri figli?
Felici voi se i vostri figli riposeranno all’ombra delle vostre opere.
E non disperate della buona riuscita.
Non vi stancate.

IMITIAMO GLI APOSTOLI

S. Pietro e S. Paolo danno la vita per Gesù Cristo subendo un crudele martirio.
Questa dovrebbe essere la vita di ogni cristiano.
Servire Dio in ogni contingenza, con qualsiasi difficoltà, fosse anche la morte, per la propagazione
del regno di Dio in terra.
Ben potevano adunque esclamare gli Apostoli:
“Siate miei imitatori, come io sono imitatore di Gesù Cristo”(cfr. 1 Cor. 11,1).
Imitiamoli dunque, se non con il sacrificio della vita, se questa fortuna non ci è riservata, almeno
con la generosità e l’amore al servizio del Signore; e come essi conquistarono la grande corona di
gloria, così anche noi la nostra per tutta l’eternità.

VI HO CHIAMATI AMICI

Distaccarsi dalle cose del mondo non significa abbandonarle a se stesse, ma sentirsi distaccati e
diversi da esse per poterle santificare e ricondurle a Cristo.
E Cristo dobbiamo sentirlo vivente e gustare la sua amicizia: “Vi ho chiamati amici” (Gv. 15,15),
ma amici sinceri, affezionati, forti: “Chi ci separerà dall’amore di Cristo?” (Rom. 8,35).
Per arrivare al punto di vivere la vita di Cristo in noi è necessario scomparire a noi stessi con una
profonda umiltà e identificarsi con Lui in modo che tutta la nostra volontà e tutte le nostre azioni
siano la volontà e le azioni di Cristo stesso.

FELICI PER SEMPRE

Spesso ci crucciamo nell’incertezza della nostra felicità eterna e diciamo: se fossimo sicuri di essere
un dì felici per sempre!
E non lo possiamo forse sapere? Il Signore ha detto che Egli farà a noi ciò che avremo fatto agli
altri (cfr. Lc. 7,38).
Ebbene, facciamo felici i nostri fratelli in terra e Dio farà felici noi in Cielo.

DIO È PADRE

Dio è Padre e come tale è impossibile che, dopo averci dato la vita, non ce la conservi.
Egli però mira al bene e permette qualche volta che soffriamo per provarci la virtù, per espiare i
nostri falli e moltiplicare i nostri meriti.
Egli però è fedele e non vuole che la prova sia superiore alle nostre forze (cfr. 1 Cor. 10,13) e
quando meno ce l’aspettiamo ecco sopraggiungere il conforto.

DALLA FERITA DEL CUORE
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Gesù moriva perdonando e dal suo costato scaturiva la Chiesa con la missione di perdonare,
scaturivano i sacramenti, fonte perenne di grazie.
Non diffidiamo mai di Lui.
E’ venuto precisamente per salvarci, è venuto a portare la pace, la fratellanza, il perdono.
Andiamo tutti a Lui; se poveri avremo quella contentezza che è più preziosa di tutte le ricchezze; se
tribolati avremo il conforto; e se peccatori avremo il perdono più sicuro.
Andiamo a Gesù.

OGNI ALBERO

Ogni albero che non dà frutto verrà tagliato e gettato nel fuoco (cfr. Mt. 3,10b).
Il cristiano che assomiglia ad un albero, non deve avere soltanto l’apparenza del bene, ma deve
essere carico di buone opere.
Stiamo attenti bene alle parole di Cristo.
Egli dice: “Ogni albero…”; non ammette eccezioni. Tutti i cristiani senza distinzione di classe, di
età, di sesso, hanno il dovere di compiere opere buone, si intende sempre in proporzione delle
proprie forze, secondo il proprio stato ed in misura delle grazie ricevute.

L’ULTIMO POSTO

Considerate come talento da adoperare ogni facoltà che possedete e ogni mezzo esterno escludendo
ogni vostro interesse.
Non abbiate mai fiducia nelle vostre forze nello svolgimento dell’apostolato, ma nell’aiuto di Dio
che richiederete con preghiera insistente e con sacrificio.
Praticate l’umiltà desiderando l’ultimo posto, sottacendo i vostri talenti e godendo di poter prestare i
servizi a tutti.

STIAMO QUI PER SEMPRE

Sul monte Tabor con i tre Apostoli: “Facciamo tre tabernacoli e rimaniamo con Te sempre” (cfr.
Mt. 17,1 ss.).
“No, discendete”, dice Gesù Cristo, “Vi aspettano le croci, le tribolazioni, la morte, poi salirete in
Paradiso”.
Così voi al Signore, quando con la coscienza monda vi condurrà alla sua gloria, a godere un pò di
Paradiso, specie dopo la s. Comunione, direte: “O Signore, stiamo qui per sempre”. “No, dirà il
Signore, discendete nel mondo: vi aspettano le tribolazioni, compite il vostro dovere... poi entrerete
in Paradiso”.

SULL’AMORE VERSO DIO

Sull’amore verso Dio non c’è parola più adatta che ripetervi: “Amate, amate,”. Se amate
veramente il Signore, appena lo cercate lo troverete dovunque. Abbandonate in Lui ogni
fatica, ogni dolore, ogni luce e gioia:  questo diventerà fonte di amore.
Allora voi gli ripeterete il grazie perenne della riconoscenza.

DESIDERATE IL MASSIMO 
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Forse il Signore vorrebbe di più, ma si accontenta. Voi dovete desiderare il massimo che però non
raggiungerete; allora Dio sarà contento, pur dovendosi accontentare.
Dio è contento di quello che ha voluto e si accontenta di quello che possiamo o facciamo noi.

ANCHE A RIPOSO SE DIO LO VUOLE 

Se la salute non permette di andare in chiesa, sia pure alla s. Messa della domenica, lei rimanga
pure a riposo o stia in casa; il merito non lo perde lo stesso, siccome il suo desiderio era di seguire
ogni cosa, mentre il Signore non ha voluto e l’ha messa invece alla prova anche in queste cose del
tutto spirituali. 

ABITUIAMOCI ALLA VOLONTÀ DI DIO

Abituiamoci alla volontà di Dio in qualsiasi modo a noi si manifesti.
La santa rassegnazione ai divini voleri è il cammino sicuro della perfezione e della santità. Ricordi
che siamo sicuri che siamo nella volontà di Dio quando noi dobbiamo fare quello che non
vorremmo.

L’INDIRIZZO GIUSTO  

Nelle opere di carità occorre lavorare in grazia di Dio, escludendo il fine umano. 
Perché il bene fatto al povero sia valutato e ricompensato un giorno da Dio, deve essere fatto con
retta intenzione: aiutare il povero per onorare Dio.
È questo l’indirizzo giusto di ogni nostra azione. Senza di questo, il nostro lavoro sarebbe inutile e
andrebbe disperso. Non si deve perdere inutilmente il nostro tempo.

FARE LA CARITÀ È VESTIRSI DEL DIVINO  

Nello svolgere la carità si possono commettere involontariamente gravi mancanze: indiscrezioni per
voler dal povero sapere, parzialità per simpatia, antipatia o per contrasti di idealità politica, per
troppo o falso zelo religioso.
La visita al povero deve essere fatta bene, con calma, con premuroso interesse, ascoltando e
consigliando nelle questioni intime, morali, religiose.
Quando si entra nella casa del povero, bisogna svestirsi dell’umano e vestirsi del divino per poter
degnamente fare la carità.

DIO È NEL POVERO

La visita ai poveri è quella che attira più benedizioni da parte di Dio perché costa più sacrifici. 
Si deve andare da chi soffre, da chi ha bisogno del nostro aiuto, con spontaneità ed abnegazione.
Molte volte Dio è apparso sotto le vesti del povero per farci capire la predilezione sua per questi
infelici, per suggerirci il modo di servirli. Si veda quindi nel povero Dio, ricordando che disse:
“Avevo fame e mi avete  sfamato...avevo sete e mi avete dato da bere...ero ignudo e mi avete
vestito” (Mt.25,35-36). Alla fine della nostra vita terrena, se spesa per il povero, se ricca di rinunce
a favore di chi ha bisogno, dirà: “Benedetti, entrate nel gaudio del Signore”. (Mt. 25,34).
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VESPRI

pensieri mentre il sole declina
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VORREI FAR SCRIVERE GESÙ PER ME 

Non avrei proprio la voglia di scrivervi: invece vorrei far scrivere Gesù per me. Vorrei che Gesù
scrivesse nella vostra mente e nel vostro cuore tutto quello che Lui vuole da voi che è quello che ho
voluto e voglio io da voi. Allora i vostri nomi saranno scritti lassù nel Cielo presso i nomi stessi
degli Apostoli. E  ciò perché il nostro ideale e lo scopo sono uguali.
Se vi dico che la carità deve essere quella dei primi cristiani, è perché la stessa carità  l’ha esercitata
Nostro Signore con gli Apostoli e gli Apostoli con i primi cristiani. Se ognuna di voi fosse assorbita
da questo ideale e lo vivesse nella pratica, non ci sarebbe bisogno di nessun “barbacane”: sareste
felici di ogni distacco, camminereste con la sola unione di Dio e tra di voi col solo spirito. Sareste
pronte alla ubbidienza come gli angeli col Signore; agognereste di eseguire qualsiasi volere dei
superiori al modo con cui entreremo in Cielo.
Voglia il buon Dio confermarvi questo mio più grande desiderio. Voi ne sareste il mio premio.

LA NOSTRA FESTA È FARE LA VOLONTÀ DI DIO

Vi ringrazio che vi ricordate di me al Signore; io vi ricordo come so e posso. Siete in festa con i cari
bimbi ed anch’io vi compartecipo in ispirito. 
Ma vi è una festa più bella per me e per voi: quella di essere sicuri di fare la volontà del Signore.
Io l’ho provata in questi giorni di mia malattia. Ho fatto l’ammalato ubbidendo in tutto; sono
sicurissimo di fare la Sua volontà . Posso avere gioia maggiore? Così voi, care figliole, potete essere
sicure di fare la volontà del Signore solo quando ubbidite alla regola e ai superiori. E quanto più
perfetta sarà la vostra ubbidienza, altrettanto avrete la sicurezza di essere nel beneplacito di Dio.
Così dicono tutti i santi.

UN RICORDO A LOURDES

Vi ricordo e continuo a ricordarvi ad una ad una presso la Vergine di Lourdes perché ognuna abbia
quello che desidera di più celeste, di più santo. Ho chiesto in particolare la grazia della perseveranza
nel vostro bene che compite ogni giorno con lode perché oltre la fede agite sempre con spirito
altissimo di gran sacrificio. Per questo vi sono riconoscente e in nome del Signore e della Vergine
vi devo ringraziare per la vostra comprensione nel lavoro della nostra Opera, per l’amore
all’esecuzione di ogni più piccola regola, specialmente per la vostra esatta ubbidienza che è la vera
ragione della nostra unione e protezione evidente del Cielo. 
Credo fermamente nella vostra fiducia e mi appoggio sulla vostra donazione che è un valore
inestimabile presso il Signore.

VIVERE DI GIORNO IN GIORNO

Ricordi sempre il nostro spirito che è quello dei primi cristiani.
Sia serena per mantenere il sereno nelle altre. E’ vero quello che lei dice: vivere di giorno in giorno.
Verrò presto. Coraggio e speri in meglio. La vorrei trovare già santa!!

UN PENSIERO TANTO VECCHIO E TANTO GIOVANE 

So che è stata costì... e vi ha portato il mio pensiero che è oramai sempre quello: tanto vecchio e
tanto giovane nello stesso tempo. Desidero che siate nella carità come mi avete assicurato. Vorrei
trovarvi “un cuor solo e un’anima sola” (At. 4,32): il resto per me diventa secondario e mutevole.
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Le opere possono variare come variano i tempi e le menti della gente, ma il nostro spirito rimane
sempre quello degli Apostoli con la carità dei primi cristiani.

NOI SI VIVE DI PROVVIDENZA 

Il suo scritto è molto calmo e tranquillo, ma mi fa sempre piacere.
Stia molto attenta a non lasciarsi prendere da certi scrupoli per la sua salute. Lei sa che noi si vive di
Provvidenza. La carità non insegna l’aiuto vicendevole tra fratelli? E voi non vivete forse in una
sola famiglia, con lo stesso fine da raggiungere e con lo stesso mezzo della più grande carità? Però
attenta a non turbarsi se le pare che non riesce ad amare veramente il Signore. Invece di pensare
come si fa ad amare Iddio, dica: amo il Signore, facendo la Sua volontà attraverso l’adempimento di
tutti i miei doveri.

NELLE PROVE DIO NON CI ABBANDONA   

Non mi ha scritto perché non si sentiva troppo bene. Pazienza, sempre con i suoi piccoli e
passeggeri malanni. Se sapesse approfittarsene di queste noie e non mai scoraggiarsi, non sa quanti
meriti per lei e per la nostra comunità? Aggiungo che è utile questo dolore anche per lei in quanto a
poco a poco deve distaccarsi anche da sé per unirsi tutta al Signore.
Sono persuaso che nelle prove Dio non l’abbandona e neppure le lascia mancare la sua grazia.
La Madonna poi è la sua vera mamma e in questo mese la preghi con più devozione e vedrà che
qualche grazia speciale le giungerà.
Cerchi di uniformarsi in tutto alla volontà del Signore. 
Mi raccomandi al Signore e lei stia sempre allegra. 

LA CHIAVE CHE APRE  LA PORTA DEL CIELO

L’umiltà certo è un fatto in lei, benché le sembri che vi sia ancora tanto amor proprio. Io vedo che
lei combatte virilmente e desidera molto di riuscire in poco tempo. Ciò non possiamo saperlo. Può
darsi  che il Signore ci lasci per tanto tempo alcuni difetti per combattere tutti i  giorni e  quindi per
guadagnare tutti i giorni dei grandi meriti. Se non combatte come può far verificare che la vita è una
milizia sopra la terra? E se non avesse la croce come potrebbe imitare il divin Maestro? Sappia che
vi è una sola chiave per aprire la porta del Cielo: la croce. Badi però di non trascinare la croce per
terra, ma se la ponga sulle spalle e cantando giunga fin sul Calvario e da là per spiccare il volo
sicuro per il Paradiso.
Che le pare? Stimi molto la comunità, le sorelle che sono causa di grandi beni spirituali. E’
necessario sì che veda i suoi difetti, ma è pur necessario che non si lasci schiacciare da essi con
scoraggiamento. Se vede maggiori difetti è una grazia grande e con l’aiuto della grazia potrà
superarli. Ma è pur vero che vi sono in lei molti e grandi progressi. Coraggio.

LAVORARE CON GESÙ E PER GESÙ 

Lo Spirito del Signore riposa nelle anime tranquille. Nel lavoro continuo, l’anima sua acquista uno
splendore e una purezza davvero grandi; e quando alla sera si sente stanca dalle fatiche, dimentichi
se stessa e non pensi ad altro  che di aver lavorato con Gesù e per Gesù e, senza accorgersi, troverà
di aver fatto molti passi verso di Lui. E se per buona parte della giornata l’ubbidienza la obbliga a
stare parecchio tra le pentole, tra i fornelli e sotto la cappa del camino, pensi che questo dovere le
farà trovare il suo Gesù sorridente, magari in silenzio come lei, ma sempre attento a quello che lei
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fa, sempre infinitamente buono verso di lei che cerca l’uniformità alla Sua divina volontà
coll’ubbidienza la più  perfetta ai superiori. Consacri ad uno ad uno tutti i momenti  della giornata,
che passeranno velocemente, a Dio il quale mi pare  che ad ogni istante le voglia dire: niente ti
turbi, Io sono con te (Es. 3,12).
Coraggio adunque. Si perfezioni nella umiltà fino a raggiungere la più squisita carità.
Le ho promesso la mia preghiera ed io lo faccio, ma lei voglia ricordarmi in modo speciale al
Signore e tutti i giorni. La santa allegrezza deve essere sempre lo spirito di Nostra Famiglia. Guai se
vengo a sapere che coltiva la malinconia!

PRESSO IL TABERNACOLO 

Finalmente si fa viva. Stia pure morta al mondo, ma viva sempre presso il tabernacolo che le darà
alimento di vera vita, presso la regola che le darà pace e convincimento di aver servito bene il
Signore, presso l’ubbidienza che ognora la farà vittoriosa di tutte le sue difficoltà interne ed esterne.
I suoi propositi mi accontentano e rallegrano il cuore di Dio.

SE IL SIGNORE È CONTENTO

Coraggio, non abbia alcun timore, né per lo spirito, che deve essere tutto posto nel Signore, né per
la salute, né per l’avvenire, che tutto quanto affiderà alla Provvidenza. Piuttosto preghi di più,
preghi meglio, preghi con umiltà, con più fiducia e si sforzi anche lei di ottenere dal buon Dio la
grande grazia dell’unione con Lui, con i superiori e con le sorelle. Questa è la perfetta carità.
Quando vi si arriverà? Non importa però che non si veda da noi la perfezione: basta che facciamo
egregi sforzi per conseguirla.
Stia molto allegra, sia sempre ubbidiente, sia, come sempre, gentile con tutti. Vedrà che si
persuaderà di compiere tutta la volontà di Dio. E che vuole di più? Se il Signore è contento, non è
questa la spinta maggiore a far ogni cosa con santa allegrezza e con tutta felicità?

DALLA UMILTÀ LA VERA CARITÀ

Mi sembra che il suo spirito abbia molto avvantaggiato perché l’ho vista più allegra. Brava! Ciò
vuol dire aver imparato a confidare di più nel Signore. Sicuro. Deve essere sempre così, anche se
difficoltà maggiori vogliono sopraggiungersi. La sua fede poi deve essere tale da credere contro
ogni speranza (cfr. Rom. 4,18). Armata di questa realtà non deve temere più nulla, anche se le
sembra di diventare più cattiva ogni giorno. In realtà non è che si diventi cattivi ogni giorno. Invece
è che la luce di Dio si fa più viva e ci fa vedere più chiari i nostri difetti. E’ un male vedere i nostri
difetti? Non ricorda che l’altro giorno abbiamo letto che è un dono di Dio riconoscere i nostri
difetti? Quanta umiltà si è costretti così a esercitare e perciò quanto aumento di grazie che si
acquistano mediante l’umiltà!! Dalla umiltà la vera carità. Coraggio. Non dubiti affatto che il
Signore sia stanco di lei. Anzi sono persuaso che il Signore la segue con tanta premura. Corrisponda
il più possibile, ma non si scoraggi mai se vede che non può riuscire. Riuscirà il Signore per lei

A POCO A POCO SI COMPIE L’IDEALE

Ho visto con piacere, quando sono venuto l’ultima volta, che lei si disimpegna molto bene e che il
Signore le dà la grazia di poter riuscire secondo i bisogni; quindi abbia molta fede e grande fiducia
nell’aiuto di Dio che saprà far trionfare in lei il merito della ubbidienza. Cugliate per me è un vero
miracolo. Tutte vi ho visto contente e ripiene di carità generosa e vivace. È per me una delle più
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belle consolazioni perché vedo che a poco a poco viene a compiersi il nostro grande ideale. Non è
vero dunque che si è in mano della Provvidenza che tutto pensa, persino a darci delle belle
consolazioni? Lo spirito degli Apostoli e la carità dei primi cristiani le sembrano cose di poco
conto? Evviva dunque Cugliate, ma prima evviva Vedano come fonte e fondamento di ogni bene.
Ora le manca solo di divenire santa e presto santa e grande santa.

VI CONOSCO BENE

Vi conosco bene per il vostro sacrificio e per la vostra completa dedizione al nostro fine con lo
spirito degli Apostoli e con la carità dei primi cristiani.
Oso perfino credere che, nonostante il gravissimo lavoro, possiate conservarvi tanto serene e così
allegre da far diventare leggero ogni peso e amabile ogni fatica. Sappiate che il buon Dio misura
ogni vostra generosità e ogni abnegazione fatta nella più fitta oscurità, ed è pronto a ricompensarvi
così generosamente da desiderare che la situazione non cambi per dar prova a Lui del vostro amore.
Coraggio adunque.
Io vi assicuro il mio ricordo tutti i giorni e voi pregate un po’ per me e per le nuove vocazioni che
verranno.

NON CI SI PENTE DEL DONO TOTALE

Le confermo che non si troverà mai pentita della decisione di donazione totale al Signore. Chi più di
Lui ha diritto alla nostra vita e chi più di Lui potrà farci felici sulla terra e per sempre nella vita
eterna? Sono cose che capiremo meglio in seguito quando, avendo già trascorsi molti anni,
confrontando la via comune con la via della  completa consacrazione diremo: “Oh come sono
contento, non credevo di possedere tanta fortuna”! Vede, questa grazia da Dio è stata un premio per
aver sopportato non pochi dolori nei suoi dubbi e nelle sue tante perplessità. Alla fine si vince
sempre quando si vuole il vero bene.
Ma il bene, perché sia meritorio, ha bisogno di essere suggellato dall’amore che ha sempre la sua
base nel dolore. Non si spaventi, il dolore è ben poca cosa in confronto dell’amore che vuole il
dolore per poter crescere: ecco i santi che continuamente dicevano: o patire o morire. Sono essi
allora dei veri egoisti di Dio come Dio è vero egoista dei suoi santi.

CONFIDARE,  CONFIDARE, CONFIDARE SEMPRE

La prevengo subito col leggerle un passo della Scrittura Sacra: “Appena ti metti al servizio di Dio
preparati alla tentazione” (Sir. 2,1). Inoltre le assicuro che la sua decisione ha sconcertato e fatto
arrabbiare  fortemente qualcuno: il demonio. Ora egli per permissione del Signore, vorrà fare le sue
vendette come ha già fatto con altri, ma finirà per avere un’altra volta rotte le corna.
La sua preghiera e la sua umiltà lo metteranno sempre in fuga e lei avanzerà in virtù e accrescerà la
sua pace. Vede dunque che persino il demonio può esserle d’aiuto perché “ogni cosa coopera al
bene” per quelli che servono il Signore (cfr. Rom. 8,28). Non si turbi poi della sua imperfezione.
Anche i santi dicevano di averla più grande man mano che maggiormente si perfezionavano. Solo
una cosa bisogna fare: confidare, confidare e confidare e sempre e non mai scoraggiarsi.

È LA GRAZIA CHE LAVORA

A dire ancora grazie per il tanto bene che fa nella nostra casa sarebbe forse una ripetizione inutile
perché so che lei continuerebbe a farlo lo stesso, ma a dirle di bel nuovo: coraggio, per aiutarla a
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raggiungere il più bell’ideale, mi sembra una carità squisita e per me un gran premio da parte del
Signore. So con certezza pratica e per aver sentito dire, come per aver letto, che il bene vero deve
subire almeno più di un ostacolo e si deve sentire il costo di non poter riuscire da soli a
raggiungerlo. Ma poi lavora la grazia e senza quasi accorgersi ci si arriva con sicurezza. Questo a
dimostrare che le nostre forze non bastano perché è detto: “Senza di me non potete fare nulla” (Gv.
15,5) e però è scritto ancora: “Tutto posso in Colui che mi dà forza” (Fil. 4,13). Basta non dir di no
a Lui e fare per Lui tutto quello che si può. Vedrà che la vittoria sarà certa e lei piangerà di
consolazione quando avrà raggiunto il “centuplo” anche sulla terra (cfr. Mc. 10,30).
Vede dunque che la parola coraggio va bene ripetersi come la parola preghiera che io continuerò a
fare per lei.

PRIMA AL TABOR, POI AL CALVARIO

Lei esprime al Signore gioia e riconoscenza per averla chiamata con particolare attenzione alla sua
sequela e vuole ad ogni costo essere tutta sua; tuttavia, nei periodi di prova, ha paura di essere meno
generosa e di non saper confidare abbastanza nell’azione e nella protezione del Signore. Figliola,
tutto ciò che lei dice non è altro che la via ordinaria di Dio per le anime che vuole con sé. Prima le
conduce al Tabor e fa vedere loro una piccola ombra di luce di Cielo che un giorno, tolte le ombre,
sarà gioia immensa e perpetua; ma poi, attraverso alle varie peregrinazioni, le fa giungere sino al
Calvario che è luogo di vittoria. Lei ha paura di non riuscire in  questa seconda parte; sono anch’io
d’avviso. Anche i più grandi santi avevano timore e persino Nostro Signore ci ha fatto capire che il
dolore non è confacente alla natura umana. Ma in noi, invisibile e in tutta la realtà, vi è una forza
che ci fa dire come a s. Paolo: “Tutto posso…” (Fil. 4,13), è la grazia speciale di Dio che ci è stata
data con  la vocazione e quindi con la nostra consacrazione e completa dedizione al Signore. Non
abbia paura di nulla. So anche che è di fede che in lei non vi saranno prove superiori alle sue forze e
so pure che se un’anima ha forti tentazioni da sopportare, è segno che Iddio la sta temprando e la
prepara a compiti e a grazie straordinarie.
Rinnovi perciò tutti i suoi santi propositi ed esprima a Dio la sua grande riconoscenza con allegra
generosità.

LA MESSE È BIONDEGGIANTE

La ringrazio molto dei suoi frequenti scritti che mi dicono sempre molte cose. Immagino il suo stato
di lotta interno ed esterno, ma anche la imperiosa voce del Signore che le dice: “Lascia tutto quello
che hai, vieni e seguimi” (cfr. Mt. 19,21). La grazia di Dio non le manca e anzi si rafforza ogni
giorno più quanto crescono le difficoltà. E di qui si vede chiaro come la vocazione è posta su libera
volontà e dipende da esclusiva generosità di chi la vuol perseguire.
Che se la grazia non manca non deve pur mancare da parte nostra la corrispondenza. E come noi
non possiamo fare nulla senza Dio, così Iddio non può far nulla senza di noi, cioè senza  l’adesione
della nostra volontà. Alla fine il bene vince sempre, ma so anche quanto il bene lo si deve pagare.
Iddio è il più gran bene; ora il possesso totale, con esclusività di ogni attacco, di questo bene,
comporta una decisione di volontà precisa e una forza decisa a tutto per possedere il Tutto, il che
non esclude la nostra collaborazione alla grazia con tanto sacrificio, ma alla fine con la  completa
vittoria.
Coraggio adunque, la via di Dio è segnata e la vigna di Lui l’attende perché la messe è
biondeggiante.

LA PREGHIERA È FORTEZZA NOSTRA E DEBOLEZZA DI DIO
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La ringrazio della sua lettera che indovina persino i pensieri, e perciò fa piacere per la condivisione
delle gioie e delle pene che non mancano mai nella costruzione della nostra Opera. L’unità di tutte
nella ubbidienza è stata per me il pensiero più forte di  questi giorni. Ha fatto bene a pregare per me
e per tutte. Dalla preghiera io ho molta speranza perché essa è definita la fortezza nostra e la
debolezza di Dio.
Certo che la perseveranza è una grazia del Signore ed è legata alla corrispondenza alle sue sante
ispirazioni. Si faccia però coraggio; Iddio tien calcolo di ogni sforzo, specie nel rinnegamento della
propria volontà per raggiungere l’essenza del nostro spirito: marcire. Questo ci sembra impossibile
per nostra esperienza, ma s. Paolo ci conforta col dirci che “tutto posso in Colui che mi dà
forza”(Fil.4,13).
Quindi solo in Lui la nostra riuscita, anche in quella che ci pare impossibile perché niente vi è di
impossibile presso Iddio (cfr. Gen.18,14).

L’ORO SI PROVA NEL CROGIUOLO

Sempre la ricordo nelle mie povere preghiere per la sua vocazione. Le difficoltà non le sono
mancate e neppure le mancheranno. Ma è del tutto secondo l’economia della divina Provvidenza
che quando vuol preparare un’anima a maggior perfezione, la fa passare attraverso a molte
difficoltà. Poi la vittoria e il premio dell’apostolo.
Coraggio. L’oro si prova nel crogiuolo (cfr. Sap. 3,6), come la sua vocazione in questi tempi per lei.
Non si troverà mai pentita di aver superato tali prove. Hanno servito al gran distacco da tutti e da
tutto. Così è la vita di ogni apostolo. Se vi fosse qualche brandello di attacco a destra o a sinistra
non sarebbe vero apostolo. Si abbandoni poi totalmente alle disposizioni della Provvidenza. Lei sarà
sempre in pace.
La santità nell’amore di Dio la deve  naturalmente acquistare.
Che la pare? Veda Gesù in quei piccoli.

LO SPIRITO NOSTRO È MISSIONARIO

Ricordi che lo spirito nostro è come quello degli Apostoli e quindi del tutto missionario. E il
missionario deve incontrare non poche difficoltà anche di ordine spirituale, ma tutte le deve
superare con la grazia del Signore. È pur vero che sarebbe stato necessario qualche anno di vera
preparazione; ma si deve fare di necessità virtù. Del resto quando si è completamente di Dio,
quando si è distaccati da tutto e da tutti, ogni cosa si può fare perché si è soltanto attaccati a  Dio il
quale non può non aiutarci, darci la forza e renderci contenti anche nei momenti della prova. Quanto
vale l’adattarsi in ogni evento per amore di Dio! È lo spirito di sacrificio coadiuvato dalla preghiera
che trionfa in ogni cosa. La vera umiltà poi, sorretta dalla ubbidienza, fa giungere presto a
quell’annientamento di se stessi che è il fondamento della nostra Opera. Si deve poter dire: “Non
sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me”. (Gal. 2,20)
Tutto questo io ho intravisto nel suo spirito mediante la bella vocazione che Dio le  ha concesso.
Come vede, è Dio che la vuol santa ad ogni costo! 
Conservi allora la santa allegrezza e sorrida continuamente a Gesù che le è tanto vicino. Vogliatevi
tanto bene tra di voi. Siate luce e sale (cfr. Mt. 5,13-14) e spandete il buon odore di Gesù Cristo
(cfr. 2 Cor. 2,14-15).

NOI ABBIAMO BISOGNO DI SANTI  

Ho benedetto il Signore della bella grazia e l’ho con cuore ringraziato perché finalmente incomincio
a credere che il nostro ideale può verificarsi. Scaccio alle volte dei dubbi che si possa ancora
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rompere questo vincolo di perfezione che è la carità che fa bella ogni cosa, leggero ogni peso, soave
ogni giogo.
È pur vero che ogni anima ha la sua personalità, ma è anche vero che, pur conservando la
personalità, si possa e si debba riuscire a formare di tanti cuori un cuor solo, di tanti ideali un ideale
solo per cantare con gioia: “Ecco come è bello e gioioso…” (Salmo 132,1). Alle volte Iddio può
permettere delle incomprensioni, ma lo fa per un miglior bene e per una maggiore santità.
È inutile: noi ora abbiamo bisogno di santi e per diventarlo bisogna agire con fede, scomparendo a
se stessi per far apparire solo Dio e il suo regno divino.
A lei in fretta a divenir santa.

HO VISTO LE VOSTRE FATICHE

Però ho visto le vostre fatiche, la vostra pazienza e specialmente la vostra abnegazione in un lavoro
sfibrante, con dei figlioli che subiscono l’atmosfera, il sole, l’acqua, l’ambiente… e voi con
rinnovata buona voglia a incominciare sempre di bel nuovo…
Una persona, mentre aspettava la sua bambina, parlando di voi mi diceva: queste sono degli eroi.
Coraggio, adunque; il Signore è con noi (cfr. Es. 3,12). La ricompensa viene dal Cielo. Bisogna
proprio divenir sante ad ogni costo.
Facciamo verificare “l’ecce quam bonum…” (Salmo 132,1)

NON C’È NESSUNO PIÙ FELICE DI NOI
 
A tutte e a lei in particolare debbo la mia gioia riconoscente “L’ecce quam bonum…” (Salmo
132,1) l’ho proprio gustato con voi in quel santo giorno del Signore.
Così sembra a me il piccolo paradiso in terra, e a volte il cocente desiderio del possesso di Dio mi
diventa un così dolce martirio che quasi non vorrei più morire.
Capisco la sua felicità per le sue prossime nozze col suo Sposo celeste: incarichiamo la Vergine per
i preparativi solenni.
Ma dica a tutte, proprio a tutte che non c’è nessuno più felice di noi.
Grazie di cuore.

IL PARADISO ANTICIPATO 

Le sue lettere mi arrecano conforto e mi danno sicurezza che anche nello svolgimento di ogni opera
si può conservare e perfezionare il nostro ideale. Le assicuro tutto il mio appoggio e ogni
benedizione da parte del Signore. 
Confido che, come già altre volte, le prove passano e si farà un passo avanti nel raggiungimento
dell’ideale di carità che è il Paradiso anticipato. La grazia del Signore e la sua volontà faranno lei
perseverante nel lavoro, nella bontà, nel tanto suo buon esempio.
La mia fiducia e la mia preghiera.

GENEROSI CON IL SIGNORE     

Continuo la mia preghiera per lei perché presto possa arrivare sicura in porto.
Coraggio. Io poi, per mia esperienza, le posso assicurare che non si sbaglia mai ad essere generosi
con il Signore specialmente nell’offerta di tutta la nostra vita a Lui e nel suo servizio.
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ED ORA INCOMINCIA UN ANNO NUOVO

Ed ora incomincia un anno nuovo, anno di maggior fatica, ma anche di migliori consolazioni. Sono
d’avviso con lei che tutte le sorelle hanno buona volontà di servire il Signore mediante la
ubbidienza e in genere il sacrificio. Si sa che qualche volta i propositi possono venir meno e allora
la debolezza si fa sentire e pesa. Ma pazienza. Passato quel poco di smarrimento riprendono di bel
nuovo e, un poco incoraggiante, continuando il loro diuturno lavoro, benedette dal Signore. Ma la
prima lode la debbo a lei in unione a molti ringraziamenti per quello che ha fatto e per quello che ha
proposto ancora di fare. Il suo buon esempio di perfetta ubbidienza, la sua costanza nel perfetto
adempimento del suo dovere, l’amore che dimostra per il raggiungimento del nostro grande ideale
sono la sicura base della nostra Opera.
Voglia il cielo che lei mi diventi santa in quattro giorni!  

LA SUA UBBIDIENZA É LA SUA VITTORIA 
    
Ora le dico con entusiasmo: la sua ubbidienza é la sua vittoria. Lei potrà presto raggiungere il nostro
più formidabile ideale: il marcimento, con l’aiuto del Signore e con la sua volontà (che non gliene
manca) e prevedo da lei i grandi vantaggi che ne avrà la nostra istituzione.
É inutile che le ripeta la mia fiducia che ripongo in lei e le preghiere che sempre faccio per i suoi
progressi di amore in Dio. Voglia rallegrarsi della cura che ha il Signore di lei e anche mia. Lo
ringrazi pure con vera riconoscenza e si armi di tutte le armi che le mette a disposizione il buon Dio
in tutti gli eventi e in tutte le vicende quotidiane per ottenere la strepitosa sicura vittoria finale.

LA SUA VITTORIA E’ L’UBBIDIENZA

Sta scritto: “Non si turbi il vostro cuore” (Gv. 14,1) perché il turbamento non é da Dio. Poi: si
acquista la virtù quando si combatte il suo contrario. Dunque combatta e sia sicura della vittoria. Le
suggerisco un metodo: non dia peso e sia sempre allegra nonostante tutto. Le garantisco la mia
fiducia per tutto il suo radioso avvenire fino alla più alta santità. Il mezzo che porterà lei sempre alla
vittoria é la sua ubbidienza.     

SI RIPOSERÀ IN PARADISO

Davvero che deve essere stanca!! Povera mia figliola: gliel’ho già detto: si riposerà in Paradiso.
Anch’io sono un po' stanco e deboluccio, ma felice perché vedo già un grande entusiasmo in tutti i
cari parrocchiani per l’amore e la devozione alla Madonna di Varigione con grande concorso ai
sacramenti anche dei “rossi” che non  vogliono essere secondi. Nonostante il lavoro incalzante, la
seguo col pensiero e con la preghiera per ottenerle, per mezzo della Vergine, una grande gioia nei
suoi molteplici sacrifici.

NELLA SOFFERENZA CI SI SENTE UNITI 

Lei mi ha assicurato, dalla sua ultima lettera, che tutte voi sarete  a me sempre vicine nel soffrire
fino alla morte. Vi ringrazio proprio di gran cuore perché, nella sofferenza in comune, si sente di
essere più uniti per formare una cosa sola nel medesimo ideale e si è più spronati, anche con
sacrificio, a raggiungere il medesimo fine. Certo è però una nuova prova che si fa sentire forte sulla
nostra Opera. Io però, senza superbia, non mi sento abbattuto, benché  questa sembri una prova più
dura delle altre. Anche questa passerà, gliel’assicuro, e porterà un bel passo in avanti nella santa
carità.
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VERRÒ PRESTO A VEDERE QUANTO FA IL SIGNORE

Invio a tutte le figliole un augurio di bene spirituale con la promessa di venire presto a vedere
quanto fa il Signore per causa dei vostri molti sacrifici. 
A lei in particolare auguro il rinnovo delle sue prime decisioni che sono e saranno sempre forza e
consolazione in tutti gli eventi sia prosperi che avversi e, in unione alla più perfetta ubbidienza, la
vera ragione della sua più grande vittoria finale.
La penso allegra nella sua offerta totale ed esuberante di gioia nella certezza di rendere a Dio la più
grande gloria.

COME I BAMBINI

Per ora le auguro di avere quella fede e quella realtà che provano i bambini che aspettano i doni da
Gesù Bambino. In questo ciò che non è vero nei doni transitori è verissimo nel Dono permanente.
Poi di accorgersi che le difficoltà, il dolore, la croce, col tempo scompaiono e rimane fermo per
sempre il bene acquistato.

UN DOLORE IN FAMIGLIA

Vorrei tanto esserle vicino in questo intimo dolore famigliare ed essere capace di sostenerla con il
conforto di un’anima che le promette tutto il bene possibile presso Iddio e rinnovando con tutta la
potenza del mio spirito la completa, la totale fiducia a lei che s’è ben meritata sia per l’Opera, che si
rinnova in mezzo a mille difficoltà che lei ha egregiamente superate, sia per il tanto bene  che con
cuore materno mi ha sempre procurato, di cui serbo perenne riconoscenza. È sorta però qualche
piccola nube che tentava oscurare la nostra estrema fiducia, ma insieme e con molta facilità,
l’abbiamo subito dissipata. Così non avverrà più, ma il nostro cielo, chiunque lo vorrà  oscurare,
non ci riuscirà. Le sia poi di grande consolazione il pensiero che Iddio è con noi come i fatti di
questi tempi lo dimostrano. 
Coraggio adunque, e offra anche questo dolore per il bene di tutta la comunità 

LO SPIRITO DI DONAZIONE È LA SUA VOCAZIONE

Dò lode a Dio, ma è vero che non mi merito tanti riguardi che mi commuovono. Non so neppure
manifestarle riconoscenza, mentre ho ancora l’ardire di arrecarle tanto disturbo nel disbrigo delle
nostre intricate faccende che le costano molte fatiche con una salute alquanto precaria.  Lo so bene
che lei nel comune ideale si fa in cento e la sua generosità non trova confine! Lo spirito di
donazione è la vera sua prerogativa, è la vera sua gioia, è la sua vocazione. L’ho sperimento
praticamente in questi tempi nei quali come angelo prodigava sollievo, mitigava dolori e mi
infondeva, buon Anania  (cfr. At. 9,10 ss.) il ristoro e il balsamo su molte ferite. Grazie dunque di
cuore. Desidero ardentemente la sua santità e sia l’anima trascinatrice di tutte con il suo esempio.
Iddio la ricompensi.
Abbia la mia piena fiducia.

LA SUA MISSIONE CONTINUA
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Tra le alternative di gioie e di dolori approfitto di un solo istante per esternarle un poco la mia
riconoscenza che mi è un dovere e nello stesso tempo un bisogno del cuore. Risalgo con il pensiero
a tre anni fa. Ricordo benissimo la sua comprensione piena, dopo anni di mio martirio, la sua
dedizione generosa e totale alla buona causa per la salvezza, l’avviamento e la sistemazione su
pianta stabile dalla nostra Opera. Dopo Dio debbo riconoscere in lei il buon Anania, meglio
l’angelo confortatore che con sicurezza, mi portava ed eseguiva i messaggi del Cielo. Ma ancora mi
rallegro con lei perché la sua missione continua anzi con ritmo sempre più accelerato e fattivo. Mi
prende a volte una grande compassione per lei sia per le sue ininterrotte fatiche sia per i suoi infiniti
crucci. Le rispondo: prezioso retaggio dei superiori. Per le sue fatiche le dico che riposerà in
Paradiso; per i suoi crucci le rispondo (invitandola alla più profonda umiltà ) con frasi che il
Signore si è degnato di rivolgere a una santa: “Sei tanto miserabile….ma è per questo che ti ho
affidato una grande missione. Poiché sei niente io posso impossessarmi di te e sostituirmi a te. Con
le rovine e sulle rovine posso edificare splendidamente e trasformare ogni bruttura in bellezza, ogni
povertà in ricchezza. Al minimo segno di pentimento il mio cuore brucia di gioia per te”.
Perciò, sicuro della sicurezza di Dio, le  posso dire: coraggio, avanti con gioia. Personalmente poi
ricordo la mia lunga malattia di un anno fa. Mi prende una forte commozione quando penso che una
mamma non avrebbe potuto assistermi come lei mi ha assistito. Quante veglie, di giorno e di notte,
quante medicine, quante premure e delicatezze  e persino apprensioni e lacrime per l’incertezza
della mia vita!!
Ma chi l’ha ispirata, chi l’ha spinta a farmi tanto? Il Signore e il suo cuore di mamma. Grazie.
Le rinnovo la mia piena fiducia, poggiandomi dopo Dio e la Vergine, fortemente su di lei.

NON PENSARCI TI PRETEGGERÒ

Ho ricevuto le sue due lettere: la ringrazio. 
La Madonna è già partita, ma ha lasciato in tutti e anche in me, un senso di pace e di gioia non
comune. È vero che io non sono troppo tagliato per le cose esterne, ma ho visto che anche le
esteriorità possono servire benissimo per ascendere come un mezzo, come è la Vergine, potente
sgabello per arrivare a Gesù: ad Jesum per Mariam. Le ho proprio cercate le grazie, per la nostra
santificazione prima, e per tutto il resto poi, ma specialmente per la nostra vera unione che ormai,
sento per  me è questione di vita o di morte; sento fortemente ad oltranza un contento che non so
esprime, e mi pare proprio dal cielo, per vedere e sentire di voi “un cuor solo ed un’anima sola” (At.
4,32), così vedo che non posso resistere al dolore di constatare qualsiasi disunione. 
La sua lettera di stamattina mi esprime la stessa cosa. Grazie di cuore. Non dubiti però, che mi sento
ancora tanto forte di affrontare ogni difficoltà per il bene dell’opera. La Madonna mi sembrava mi
prendesse per mano e mi dicesse: non pensarci, sono io che sto al tuo fianco e ti proteggerò…

DIO NON FA LE GRAZIE PER METÀ

La sua decisione fu per tutti di grande gioia.
Ma per me è ancora più grande perché penso che il Signore darà a lei delle grazie più grandi, dato
che in questo frattempo ha dovuto soffrire parecchio. Ricordi che Dio non fa le grazie per metà, ma
le fa complete e anzi le perfeziona. Esige però corrispondenza e quindi cooperazione ai suoi doni
che io vedo moltissimi elargiti in questi giorni in lei. Sfortuna c’è il demonio che, certo, non lascerà
sfuggire facilmente la preda,  ma è di fede che “le porte degli inferni non prevarranno” (Mt. 16,18).
Forse anche l’amor proprio, che non lascerà il suo terreno conquistato subdolamente, pretenderà i
suoi falsi diritti. Ma davanti a delle decisioni come le sue e alla volontà ferma, vedrà che si ritirerà
in buon ordine e lascerà il passo alla umiltà che le darà gran pace e grande gioia. Io da lei non solo
mi aspetto che tolga la parte negativa, ma attendo che compia la parte positiva: cioè il suo fare, il
suo dire, il suo buon esempio, saranno come la regola in persona.
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Quindi la mia fiducia in lei più piena, più sicura. 
Ricordi quel “senza di Me” (Gv. 15,5) e quel “tutto posso” (Fil. 4,13) che in lei voglio si verifichino
assolutamente.

LA VERA VOCAZIONE È PROVATA

Vorrei che la serenità fosse tutta la sua vita, però ci possono stare le difficoltà assieme alla serenità.
Al solo pensare al valore della sua vocazione, che proviene dall’amore di privilegio di Dio fin
dall’eternità (cfr. Ger. 31,3), lei deve manifestargli la sua gioia riconoscente rinnovandogli il
proposito di seguirlo sempre e dovunque egli creda opportuno condurla. A me pare (e non posso
sbagliare) che una vocazione senza le prove non sia vera vocazione. Difatti una vocazione è
chiamata per portare il regno di Dio sulla terra. 
Ma il regno di Dio è ostacolato da satana il quale combatte ogni vocazione che ha il preciso scopo
della conquista delle anime. Ora satana ce l’ha anche con lei in proporzione del bene che lei farà.
Questa non è una nota di scoraggiamento, ma di molta gioia sapendo per questo che il Signore la
deve adibire a compiti e a grazie superiori.

LA VOCAZIONE È UN VALORE INESPRIMIBILE

Sono contento di aver ricevuto la sua lettera e delle espressioni che confermano la sua decisione di
potersi donare interamente a Dio praticando la carità nella “Nostra Famiglia”.
Il Signore le suggerirà quanto prima il momento più opportuno per riferire ai suoi ogni cosa. Sono
più che convinto che lei incontrerà qualche ostacolo come avviene per tutti. Ma la grazia sarà
proporzionata al bisogno. Fra tutti gli ostacoli non sarà ultimo quello del cuore che crederà di dover
spezzare i legami più naturali comandati da Dio: “Onora il padre e la madre”... (Es. 20,12.). Invece
niente spezzare, ma tutto affinare, nobilitare, spiritualizzare. Solo è categorico: “Chi ama il padre e
la madre più di me non è degno di me” (Mt. 10,37) e poi: “Prima ubbidire a Dio e poi agli uomini”
(cfr. At. 4,19).
Quindi lei, forte di questa fortezza, incontri pure qualsiasi dolore. La vocazione è un valore
inesprimibile; è ben giusto che lei incominci in qualche modo a ripagarlo. In tutti gli eventi di questi
giorni ricordi, o figliola, che “nulla è impossibile presso Dio” (Lc. 1,37) e che altrettanto non vi è
nulla di impossibile alla sua volontà, congiunta con la volontà di Dio. Lei poi attende da me molto
aiuto nella preghiera. Le confermo che ho già pregato prima che lei mi conoscesse; adesso mi
diventa un bisogno perché le vere difficoltà per lei incominciano proprio ora.
Ma la vittoria è di Dio. Dio dunque è con noi, e “se Dio è con noi, chi sarà mai contro di noi?”
(Rom. 8,31).

CUCIRE CON FILO D’ORO 

Importante ora è che lei dia punti d’oro in comunità. Sono arcicontento dei suoi sforzi e dei suoi
progressi, tuttavia mi appello alla sua generosità (a me troppo nota) perché lei, che è anziana, deve
dare la regola pratica alle nuove che arrivano.
Non creda che ciò dica solo a lei mentre l’ho già detto a tutte le altre. Anzi da lei ho la certezza di
grandi vantaggi per la nostra casa. Veda di sforzarsi di formare un blocco fra tutte, con tutte le
regole e quasi minuziosità e scrupolosità per riuscire a formare in tutte unità di pensiero, di ideale e
di azione. Pazienza! Le eccezioni verranno in seguito. Credo che anche lei è dello stesso parere e io
mi fido, come sempre, del suo efficace contributo. Vorrei pure raccomandarle la grande allegrezza
come richiede il nostro spirito, la sua salute che diventa necessaria e poi la sua completa sudditanza
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prestando ossequio con fede alla autorità da Dio costituita, chiudendo occhi e orecchi all’amor
proprio per la più pronta e completa vittoria.

RENDERSI UTILI NELLE MANI DI DIO

Agisca con prudenza e nello stesso tempo con fermezza. Da lei penso di ricavare col tempo una
perfetta consacrata. Ma ora ho bisogno di vedere in lei completa sudditanza, disposizione di volontà
a qualsiasi comando per rendersi utile nelle mani di Dio.
Tuttavia sappia che apprezzo ogni suo lavoro, ogni sacrificio, ogni buon esempio che riesce a dare
alle più giovani. E’ poi del tutto evidente che la nostra casa ha tanto bisogno di intesa, di unione, di
vera carità, senza della quale è impossibile avere la benedizione di Dio siccome il nostro ideale è
raggiungere la carità, quella dei primi cristiani. Basta prediche!
Ringrazi per me tutte le figliole che fanno miracoli di bene, specialmente le giovani.

L’IDEALE NOSTRO SI RAGGIUNGE

Sono sempre contento quando ricevo notizie da lei. Tuttavia so bene quanto è occupata e quanto
lavoro deve svolgere per il bene di tutta la casa.
La sua riconferma però che tutti stanno bene, sia i bambini come le sorelle e specialmente che costi’
regna la buona armonia, la santa allegrezza e la vera carità: è questo per me un vero conforto e mi
dà sicurezza che l’ideale nostro si raggiunge e per volontà di Dio e per gli sforzi di ognuna.
Una promessa per tutte in particolare presso la Madonna secondo gli speciali vostri bisogni.

LA CARITÀ FA SENTIRE IL SIGNORE

Sono contento che lei sa dare in tutto il buon esempio e sa ricavare da tutte energie per il lavoro,
l’ubbidienza, la pietà senza pesare o far pesare l’autorità. Inoltre c’è quella carità spontanea che
produce santa allegrezza e fa dire: quanto è bello abitare nella casa di Dio e in un “cuor solo e in
un’anima sola” (At. 4,32) con le sorelle! 
Tenga per certo che è con la carità che si coltivano le vocazioni perché la carità fa sentire il Signore
siccome Egli stesso si chiama ed è Carità. 

NELLA PROVA SI CHIARIFICA IL VERO AMORE

Finora la nostra Opera continua la sua prova.
Ma è buon segno. Quando il Signore destina una persona o un’opera a fare il vero bene, si prodiga a
mandare le sue prove.
Ma è nelle prove che si diventa forti e si chiarifica il vero amore.

OGNI SFORZO È BENEDETTO DA DIO

Sono difficoltà per tanti motivi che sopraggiungono ma che sono necessarie per la buona sua
trasformazione per rendersi strumento abile nelle mani del Signore per far del bene. Può essere un
po’ di debolezza fisica, può essere qualche incomprensione o anche qualche difficoltà esterna che
non si è ancora superata che tentano di scoraggiarla, ma tutto ciò non la può far indietreggiare d’un
passo, anzi la renderà così abile a diffidare di sé e a ricorrere alla forza del Signore. 
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Mi compiaccio molto che sa adattarsi al momento e superare con abilità virtuosa le sue tendenze, il
suo carattere.
Certo che tante volte dovrà gemere, forse anche piangere con il Signore, ma ricordi che ogni sforzo
sarà largamente benedetto da Dio e ricompensato con l’acquisto dell’umiltà e poi della carità
attraverso all’amore del Cuore che sta nel tabernacolo.
E’ però capace di molte rinunce, è capace di star allegra e di far stare allegri. Anche il lavoro lo
adempie con precisione, con sveltezza e mi pare anche con gioia. Brava!!! E coraggio. 
Ho bisogno delle sue preghiere.

GUARDI IL CIELO

Mi dice che non è una giornata giusta. Eppure è sempre bello il nostro giorno quando si è con il
Signore. Egli dispone ogni cosa bene per noi anche quando crediamo che ogni cosa comincia a
rovescio. Ora però guardi il Cielo che è molto sereno, e sarà per noi.
Osservi un altro Cielo sulla terra ed è il tabernacolo che non può mai oscurarsi.

I SANTI HANNO COMBATTUTO UNA LUNGA BATTAGLIA

Da quel poco che ho potuto constatare, mi è sembrato che lei deve essere molto migliorata.
Stia attenta però che il lupo non cambi solo il pelo. Non le faccio torto a dirle così perché anche i
santi ebbero anch’essi a combattere una lunga battaglia, e con l’aiuto della grazia, riuscirono a
trionfare. Anche la salute è un ottimo coefficiente di sforzo per la riuscita... è un talento datoci da
Dio e domani può essere adoperato per il trionfo del bene. Veda di proseguire. Il lavoro non le
manca e tuttavia veda Iddio nel lavoro e indirizzi ogni sforzo a Lui per non materializzarsi e perdere
di vista il perfezionamento del nostro spirito.
Sono anche contento di vedere una bella intesa tra di voi. Così si riesce sempre a tutto.
Preghi per le buone vocazioni e per l’unione della nostra casa.

QUI NON ABITA LA MALINCONIA

Le buone notizie mi fanno molto piacere. Innanzitutto mi dice che è contenta. Si vede che vi ha
messo la sua collaborazione alla grazia del Signore e si è sforzata di ubbidire.
Sappia che è detto che l’uomo ubbidiente canterà vittoria.
Cerchi di non dare importanza neppure alle sue pene interne, perché il riflettere  troppo su se stessi
è lo stesso che coltivare il suo amor proprio. Se poi mi dice che non è perfetta, che non è degna
consacrata, ricordi che non è entrata in Istituto perfetta, ma per sforzarsi a diventare perfetta. Se
un’anima si concentra troppo in se stessa e si dà ragione appoggiandosi unicamente sulle proprie
poche facoltà diventa caparbia, egoista e, senza accorgersi, anche superba.
Ciò non avverrà mai in lei perché sarà ubbidiente, diffidente di se stessa; chiederà aiuti a chi di
dovere e pregherà con molta fede con la sicurezza di essere esaudita.
Spero nella sua molta carità e in special modo sono e voglio essere sicuro della sua santa allegrezza.
Sappia che le malinconie non possono fermarsi in casa nostra.
Invece, figliola, sono molto soddisfatto del suo bel carattere, del suo lavoro, della squisita carità e
santa sua gioia manifesta a tutti. Coraggio. 

LA CARITÀ FRA NOI  NON È UN SOGNO 
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Lasci fare che non mi manca il coraggio di incoraggiare e neppure di bastonare a dovere chi se lo
merita.
Certo che faccio molta fatica a compiere questa seconda parte e soffro di più a dare le bastonate che
a riceverle.
Sarei contento che vi regnasse costi la santa armonia e la vera carità prescindendo dalle persone;
allora mi glorierei che finalmente la carità vera dei primi cristiani fu per noi una conquista e non un
sogno. 

IL SIGNORE CI VUOLE COSÌ

Nonostante il male, ha saputo ancora mantenersi in santa allegrezza. Bene: è proprio così che ci
vuole il Signore nella nostra casa. Anzi le soggiungo che la bella santa allegrezza è un derivato della
carità che è il nostro vero fondamento.
Non voglio credere che in questo siamo già perfetti, piuttosto credo che c’è tanto ancora da lottare e
da camminare, ma sono sicuro che alla fine si vincerà. Non fa meraviglia se si manchi ancora contro
la carità perché è una virtù che suppone l’annientamento di noi stessi.
E poi c’è pure il demonio che non vuole assolutamente che così si operi e quindi ne inventa delle
belle per rompere questo bel distintivo tra voi. La vittoria però è del bene. Ora spero stia proprio
bene; il caro s. Giuseppe l’ha fatta davvero la grazia. Al dir di s. Teresa questo santo non ha mai
lasciato nessuno inesaudito. Dunque coraggio per altre ancora. Sia però prudente e cerchi di non
sforzarsi finché tutto sia passato.
Ora mi importa che le ripeta di star contenta. 

IL SIGNORE GUIDA I  NOSTRI PASSI 

È una gran cosa aver conoscenza della nostra debolezza e adoperar  coraggio di rialzarci subito ogni
volta che cadiamo. Lei ora ha ben capito che sta attraversando un periodo di lotta così dura e così
contraddicente col suo carattere che le varrà la sua trasformazione più di due anni di noviziato.
Si troverà contenta e non vorrà credere a se stessa di aver fatto simili passi. È stato il buon Dio a
procurarle questi mezzi che, per quanto possano da lei essere stimati   poco piacevoli, sono tuttavia
indispensabili alla sua perfezione come grazia speciale alla nostra fondazione. Cerchi di capire bene
il grande lavoro mirabile che compie il Signore nella sua anima. Gli sia riconoscente e gli sorrida,
soprattutto quando non è riuscita ad accontentare se stessa, dopo tanti sforzi per la conquista di
qualche virtù. Creda a me: Gesù si compiace di lei, anche del suo respiro perché lo fa per amor Suo.

LA VIRTÙ STA NEL MEZZO

Grazie della sua lettera e delle espressioni chiare e propositi ferrei. Approvo e incoraggio
assicurandole vittoria.
Il suo voglio, sempre voglio, voglio farmi santa: lo diventerà. L’aiuterò anch’io. Attenta agli
estremi: resista al troppo in alto, come al troppo in basso: “La virtù sta nel mezzo”. Ho sempre
avuto fiducia in lei, ora la sento più fortemente. Tuttavia sarà ancora più precipuo dovere
correggerla, incoraggiarla come la seconda mano di Dio. 
Se per tre anni l’ho tenuta “sotto lo giogo” vuole che non la tenga ancora per trent’anni? Stia sicura
che per il suo bene non lascerò nulla di intentato anche per il solo motivo della sua maggior
perfezione. 

DIVENTARE COME MAMME 
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Mi fa molto piacere sentire che lei si adatta molto a star con i bambini e anzi gode di stare con loro.
Questa è una bellissima inclinazione che serve ottimamente alla nostra istituzione con il primo
apostolato dei cari bimbi che il Signore ci ha dato e che i genitori ci consegnano con la più grande
fiducia. Dunque bisogna diventare come mamme per questi bimbi che trascinano le più belle
benedizioni del Signore.

FARE DI TUTTE UN CUOR SOLO

Bisogna pregare, bisogna sacrificarsi, bisogna fare di noi tutti un cuor solo.
Dio non potrà mai benedirci se saremo disgiunti dalla vera carità. Coraggio dunque e avanti col
nostro programma dello spirito degli Apostoli e della carità dei primi cristiani.

NOSTRO RISTORO È IL SIGNORE

È lei come va? Non è stanca di tutto un lavoro pesante e senza un intervallo? 
Desidererei un po’ di sosta anche per lei; quando avverrà? Non lo so. So soltanto che vi sarà il
riposo eterno. Del resto quando vi è il Signore nel cuore ciò è più che il riposo perché la pace di Dio
è riposo e anche ristoro  (cfr. Mt. 11,29).

RIPRENDA VOLENTIERI LA SUA CROCE 

Vengo domani all’ora solita sempre con lo stesso entusiasmo per la nostra casa e poter dare a lei
qualche sollievo. 
Quanto mi sento umiliato di non poter aiutarla come vorrei! Almeno potessi toglierle tante pene ed
efficacemente spronarla a raggiungere quella gioia del possesso di Dio sentitamente, io sarei proprio
felice.
Il suo scoraggiamento è dato dalla troppa considerazione della sua indegnità risentita e più ancora
della sua malferma salute in genere e in specie del troppo lavoro indeciso. Le assicuro presso Dio
che sta passando e non ritornerà più.
Dolcemente e volutamente riprenda volentieri la sua bella croce e il suo lavoro che è quello che le
ha dato il Signore e, per ora, non ve n’è un altro che sia più al sicuro per compiere la sua Volontà. 
Non le ripeto che il suo posto è voluto dal Cielo perché ripetendolo, si perde molto in efficacia, ma
quello che è rimane ugualmente. Scacci dunque lo scoraggiamento che ha prodotto male a lei, a me,
a tutta la comunità. Ubbidisca e stia allegra. Io le rinnovo di dovere la mia imperitura riconoscenza. 

DOPO UN ANNO DI GRANDE LAVORO

Dopo un anno di grande lavoro sentirete il bisogno di una parola che vi incoraggi,  che vi certifichi
la mia riconoscenza e che vi ripeta tutta la stima e la fiducia che ho di voi. So quanto vi sono
debitore del vostro buon esempio di abnegazione con i cari bimbi che oramai strappano il cuore di
tutti, e sono la causa che la nostra Opera acquista presso molti il titolo di grande Opera della carità.
Quindi vedete quanta importanza ha mai la buona riuscita. 
Siamo dunque tutti impegnati in questo intento, e mi pare di andar contro a Dio se ognuno di noi
non ci mette bene tutti i suoi talenti a questo scopo. Lo so anche che ci può essere qualche
deficienza da parte nostra, tuttavia ci dobbiamo sforzare di ricadervi il meno possibile ringraziando
Dio che ci ha fatto la grazia di poter fare del bene, specialmente a quelli cui la società si disinteressa
e in cui Dio ha posto le sue delizie.
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Vogliate tuttavia accettare qualche osservazione:

1) che le cose ben preparate riescono meglio;

2) che bisogna dare l’impressione di molta serietà e dignità presso i parenti nell’assumersi in
coscienza l’obbligo di sostituirli con i loro figlioli; 

3) che i nostri figlioli occupano la parte preponderante della giornata e tutto diventa secondario al
cospetto della loro assistenza ed educazione;

4) che è meglio sopprimere qualche altra attività durante il soggiorno dei bambini piuttosto che
riuscire male;

5) che il bene deve essere fatto bene e che il Signore ci domanderà conto non del tanto che
abbiamo fatto ma del poco bene fatto bene: beato “servo fedele”… (cfr. Mt. 25,14 ss.) della
parabola;

6) che ognuna senta viva la responsabilità davanti a Dio e davanti agli uomini di questi bambini e
il compito che si assume lo porti a termine con amore e con sacrificio.

Conservate questo scritto.
Sappiate che mi costa parlarvi così perché sono sicuro che non lo meritate e perciò io stesso, ve lo
garantisco, non sarei capace di fare quello che fate voi. Povere figliole, comprendetemi, guai se
ognuna dovesse soffrire per me, avendo io avuto il coraggio di un rilievo che sa di rimprovero. 
Scrivetemi subito, subito le vostre impressioni ed io vi riscontrerò immediatamente. Con più
attenzione e con più amore vi dirò la Salve Regina e ogni mattina vi metterò nel calice divino, e non
dubitate perché io mi sento di essere con voi, di lavorare, di santificare e di gioire con voi. 
E voi? E voi vogliatevi tanto, tanto bene come io ve ne voglio in Cristo.
Mi par di vedervi sorridervi con grande gioia: “Ecce quam bonum…” (Salmo 132,1).Evviva il
nostro ideale! 
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COMPIETA

Pensieri d’attesa e di pace
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ESSERE TOTALI A CRISTO

Lo spirito apostolico esige il distacco completo da tutto e da tutti per essere totali a Cristo. Perciò
non avere alcun altro desiderio che di portare anime a Cristo e Cristo alle anime. 

SE QUESTI E QUELLI PERCHÈ NON IO?

Penetrare dovunque e far pensare, come già s. Agostino: “Se questi e quelli perché non io?”. 
Conservare una costante serenità e una grande gioia che trasparirà dal volto e un bel sorriso come di
chi si sente felice possedendo la stessa felicità che è Dio. 

SERVI INUTILI

Non scoraggiarsi mai per qualunque impresa fallita, accettando la prova dalle mani del Signore, ed
attribuire a Lui solo la buona riuscita dichiarandosi subito “servi inutili” (Lc. 17,10). 

ESSERE “APOSTOLI”

E’ apostolo chi sa donarsi interamente per il bene degli altri, chi sa portare dove non c’è la buona
novella (…), chi sa donarsi con animo volenteroso. 

BASTA VOLERE

Se voi vorrete con tutte le forze potrete ogni cosa, anche la più difficile.
Dio vi chiama alla santità: voi la potrete raggiungere solo se lo vorrete.
E per volerlo sapete quale deve essere la vostra parola d’ordine? “Marcire”.

COME IL GRANELLO 

“Marcire” non nel senso letterale della parola o superficiale: una cosa marcia vale ben poco, intesa
in questo senso.
“Marcire” come il granello di frumento che, nella terra benefica, marcisce, perché, apparentemente
annientando se stesso, può dar vita ad una bella e rigogliosa spiga (cfr. Gv. 12,24).

DIVENIRE LUCE E FUOCO 

“Marcire” nel nascondimento più completo per diventare fari di luce e fuoco che avvampa
accendendo coloro che vi avvicinano di questa luce e di questo calore che solo il “marcire” ha
saputo sprigionare. 

VOLER DIVENTARE SANTI 

Se vorrete raggiungere la perfezione la raggiungerete.
Se vorrete essere totalmente consacrati al Signore, lo sarete.
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Se vorrete diventare santi, con l’aiuto del Signore lo diventerete. Voler diventare santi: ecco il fine
per cui siete stati chiamati.

VIVERE IN LUI 

Come non si può dare agli altri ciò che non si ha, così tanto più non si può portare Cristo se non lo
si possiede.
Andate a Lui per vivere continuamente non “per Lui” ma “in Lui”.

CI DEVE BASTARE DIO

La nostra santificazione è la cosa che più ci deve importare. Bello il pensiero: “Dio basta ai santi e i
santi bastano a Dio”. 
Anche a noi deve bastare Dio. 
Uno solo, infatti, è il bene: possedere Dio, tutto il resto è nulla.

SI PUÒ POSSEDERE DIO 

Sforziamoci di raggiungere il possesso di Dio con quella potenzialità, con quella gioia, alla quale
Egli ci ha chiamato. Si può? Si. Si tratta solo di rinunciare a noi stessi, di essere soprannaturali,
unica condizione per dominare il naturale. 

SERVIRE DIO È REGNARE

Il distacco dalla mente implica il distacco dalla nostra libertà, dal voler fare quello che vogliamo noi
e servire Dio per essere liberi. Ricordiamo che servire Dio è regnare.

CI PENSERÀ LA PROVVIDENZA 

Le piccole Apostole non si preoccupano mai del proprio avvenire o della famiglia o della propria
salute, né del compito, né del luogo.
A queste cose ci penserà la Provvidenza, poiché ogni compito è buono se fatto dietro l’impulso
dello Spirito Santo.

TI BASTA LA MIA GRAZIA 

L’umiltà deve essere come quella si s. Paolo che poteva dire di  essere l’ultimo degli Apostoli e che
sentì dal Signore rispondergli: “Ti è sufficiente la mia grazia” (2 Cor.12,9) e dopo tanta umiltà
poteva ripetere senza paura di superbia: “Siate imitatori di me come io sono imitatore di Cristo” (1
Cor. 11,1).

CONSUMARE LA VITA

Voi avete scelto di far parte dell’Istituto non per conservare la vostra vita, ma per darla agli altri.
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Consumare la vita nel darla; questo è eroismo che non dura pochi attimi. Dobbiamo imitare nostro
Signore.
Consumare la vita è darla tutta.   

FINO IN FONDO

Sarebbe una contraddizione dire a Dio: ti dò tutto e poi conservare anche una minima parte.
Avanti, siate generose! Vi piace servire il Signore? Allora andiamo al rischio di imitarlo fino al
Calvario.
Si, trent’anni di vita nascosta, tre anni di vita pubblica; ma mancava il completamento che è la
totalità della vita, se Lui non fosse giunto sul Calvario.
Consumiamo la vita; altrimenti non abbiamo compiuto quello che dovevamo.

AMICI SINCERI, AFFEZIONATI, FORTI

Cristo dobbiamo sentirlo vivente e gustare la sua amicizia: “Vi ho chiamati amici” (Gv. 15,15), ma
amici sinceri, affezionati, forti: “Chi ci separerà dall’amore di Cristo?” (Rom. 8,35).

DIO È AGAPE

La fede può essere contenuta e così pure la speranza: la carità si sprigiona da tutto il nostro essere. E
poiché la carità è Dio, da noi si sprigiona Dio stesso.

COME CONSEGUIRE LA FELICITÀ?

Come conseguire la felicità?
Dando al cuore la certezza di possedere una cosa stabile e per sempre: questo è l’amore di Dio,
questo è Dio stesso che è felicità eterna. Stare nella grande gioia, perché possediamo Dio.

TU

Che cos’è la vita?
La vera vita è la vita interiore e chi la possiede possiede la fortuna, la gioia!
La vita interiore è la vita di Cristo.
Trattare con Lui come si tratta con la mamma.
Dirgli: “Tu”.
Chi lo sente, che vita!
Altro che lasciar a scoraggiare!

IL CUORE VUOLE LA FELICITÀ

Il cuore vuole la felicità e la felicità c’è: Dio.
Le condizioni per conseguirla sono:
silenzio: parla Dio nella fede;
vuoto: distacco da tutto, marcire; 
Dio in te: “Piena di grazia”;
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unione: comunione, mettere in comune tutto.

VOI ASPIRATE AL MASSIMO

Voi aspirate al massimo e se anche troverete sempre mancanze, non scoraggiatevi; sarà anche
quella moneta che vi farà trovare l’amore, la gioia che è Dio in noi.

LA MISURA DELL’AMORE

Il nostro amore verso Dio e verso il prossimo deve essere senza misura.
Preparatevi a seguire il Maestro della santità dal Tabor al Calvario.
Manca poco tempo, e poi il Cielo.
Coraggio e allegrezza!

LA GIOIA DI VIVERE IN DIO

È  sempre in gioia il cuore che vive in Dio, gioia eterna.
E voi siate contente: Dio è dentro di voi.
Lui che è la gioia.
Lui è sempre in gioia.
Bando alle tristezze, alla noia.
Lui è dentro di noi.

AMARSI IN DIO E PER DIO

Come membri di una stessa famiglia le piccole Apostole si amano in Dio e per Dio, aiutandosi
scambievolmente, evitando con grande attenzione parole o atti che possano offendere.
Se per sventura o debolezza umana si viene meno alla carità, non cada il giorno prima che si siano
riconciliate di gran cuore.

PURCHÈ  CI SIA UMILTÀ

Se ci sono i mezzi, bene, altrimenti Dio fa a meno. Purché ci sia il divino. Purché ci sia umiltà.

NULLA CI FERMI

Gli Apostoli non indietreggiavano mai davanti a qualsiasi ostacolo e dovunque erano presenti, col
cuore riboccante di gioia, dove erano anime da salvare.
Coraggio adunque, e avanti col nostro programma dello spirito degli Apostoli e della carità dei
primi cristiani.

NON DIRE MAI BASTA

La vocazione deve essere sempre profondamente vissuta.
Vivetela con semplicità, con umiltà, con piena dedizione.
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La vocazione è un tratto d’amore di Dio; a noi tocca corrispondere. Non diciamo mai basta al
Signore.

LA VERA GIOIA

Se avrete fede e sarete animate da un grande amore, saprete donarvi completamente, senza chiedere
il perché e accettando tutto con umile fiducia e abbandono alla volontà di Dio, arrivando così a
quella vera gioia, augurabile ad ogni creatura.

L’UNICA RICCHEZZA

“Le volpi hanno la loro tana e gli uccelli i loro nidi; il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo”
(Lc 9,58).
Unica ricchezza sarà possedere Dio, per donare Dio ai prossimi con cocente desiderio.

CUSTODIRE QUESTA GIOIA

Custodire gelosamente Cristo, non permettere che altri ve lo portino via.
Cristo sente il nostro amore e si commuove infinitamente per noi e ci comprende. Eppure... Ci sono
le contraddizioni?
Ma le contraddizioni sono necessarie e ci debbono essere.
Custodire gelosamente questa gioia, questa verità.

ANZITUTTO LA SUA VOLONTÀ

Fa tutto quello che fa piacere a Dio e non quello che fa piacere a te. Prima quello che fa piacere a
Lui e poi quello che fa piacere agli altri.
Anzitutto la Sua volontà. Siate delicate, tenere, affettive col Signore, non di un affetto che fa piacere
a noi, ma a Lui.

FATEVI SANTE

Fatevi sante! E la lode che darete oggi è più grande della lode che darete a Dio in tutta l’eternità,
tanto è vero che in proporzione alla lode che diamo ora, ci opprimerà con le sue grazie.
Dio ha detto: se darete un bicchiere di acqua a uno di questi piccoli (cfr. Mt. 10,42)... ma voi date la
vita!    

LA FEDE DEI SANTI

Forse non avete ancora la fede dei santi e tutto il male è dentro di voi.
Siate soldati. E chi più soldato di Cristo se non l’apostolo?
E poi: se volete venire dietro di Me…
Il Signore ha bisogno che si faccia la Sua volontà e non la nostra.
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L’AMORE STA NELLE PICCOLE COSE

Fare ogni momento quello che piace al Signore.
La parola “basta” non esiste nel vocabolario della carità.
Il bene deve essere fatto bene.
Come seguire Gesù Cristo? Coraggiosamente, con sacrificio, con costanza.
L’amore consiste nelle piccole cose.

VIVERE IN DIO

Presenza di Dio: in Lui viviamo, ci muoviamo, esistiamo (At. 17,28).
Siamo in Lui: nella sua mente fin dall’eternità, nella realtà per sempre. Egli compenetra tutto il
nostro essere.

UNO SCAMBIO DI AMICIZIA

La meditazione, ed anche la contemplazione, è uno scambio di amicizia con Dio, un colloquio
familiare con Lui. Meditare è convincersi profondamente di una certa verità e farne come carne
della propria carne, per viverne.

VIVERE PRESSO IL TABERNACOLO 

Vivete sempre presso il tabernacolo che darà alimento di vera vita.
Toglietevi dunque dal mondo, ritiratevi presso l’altare, narrate a Gesù la vostra vita, le vostre
cadute, le vostre lacrime, e voi godrete perfetta pace.

PIENI DI LUCE

La vita di apostolato deve essere sostenuta dalla pietà.
La preghiera riempie di luce la mente, riempie di luce le nostre azioni, riempie di luce il mondo.

LE COSE CHE DIVENTANO VITA

Non di molte cose ha bisogno l’anima, ma di poche che penetrino però fino in fondo al cuore e
diventino vita. 

AD OGNUNO UN COMPITO

Il Signore ad ognuno ha assegnato un compito da svolgere su questa terra.
Egli ci darà i mezzi per la buona riuscita ed anche il premio.

DARE TUTTO 

Tutto quello che puoi devi fare, altrimenti defraudi Dio nel suo amore, la società nei suoi diritti, la
tua anima nella vita eterna. 
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ABBIA PAZIENZA!

Abbia pazienza! Anche il cavallo impara prima a camminare, poi a correre, poi a galoppare.
Bisogna perciò imparare, addestrarsi e poi slanciarsi.

CIÒ CHE CONTA

Che cosa conta il corpo, che cosa contano questi quattro giorni sgangherati?
Che importa è di trovarci tutti insieme nel bel Paradiso!

IL PANE DEGLI ANGELI

Noi non potremo avere né riposo, né pace in questa valle di pianto se non ristorandoci le forze e
cibandoci del Pane degli angeli.

DIRGLI “CIAO”

Ha imparato a dire “ciao” al Signore? Ma un “ciao” di cuore che vuol dire tutto.
Lei è stanca: porti pure la Liturgia delle Ore in camera, la metta sul comodino: però, invece di
recitarla, gli dica “ciao” e si giri dall’altra parte a dormire.

FELICI QUEI GENITORI

I figlioli sono fatti di imitazione: vogliono fare quello che fanno i grandi, specie quello che fanno i
genitori.
Felici quei genitori che ai propri figli possono dire, come già s. Paolo: “Siate miei imitatori”
(Fil. 3,17).

SCOGLI PERICOLOSI

Per vivere bene, per vivere in grazia di Dio occorre appigliarci a quei mezzi che sono necessari.
I marinai che portano tesori in patria, badano di non urtare contro gli scogli; così voi che portate
nella patria tesori immensi – le grazie di Dio – dovete badare a non urtare negli scogli del mondo.

SETE DI INFINITO

La terra è colma di beni e di piaceri: appaga forse le aspirazioni del cuore umano? No.
Il cuore ha bisogno dell’infinito, ha bisogno di Dio per il quale fu creato.
Il cuore umano ha bisogno di pregare.

COME I BATTITI DEL CUORE

Iddio ha fatto l’amore immortale, ha dato a noi i mezzi potenti per penetrare nell’eternità.
I mezzi sono così numerosi quanto sono numerosi i battiti del nostro cuore.
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Dal mattino alla sera, pur tra gli affari e il peso delle fatiche giornaliere, tutto può diventare
meritorio.

NON DICIAMO MAI “BASTA”

Se volete conservare la vostra vocazione, dovete fondarla sull’umiltà e mantenerla col sacrificio.
Non diciamo mai “basta“ al Signore!
Se non siamo totali, non saremo mai contenti.

UNA VITA PER L’IDEALE

Non vi so dire nulla, tranne di sperare sempre nel vostro progresso nella santità che comporta una
vera e totale dedizione della vostra vita per l’ideale al quale tutte siete state chiamate, ma che poco
comprendete perché vuole assolutamente il vostro marcimento. 

PER LA GLORIA DI DIO 

In ogni cosa che faranno avranno di mira soltanto la gloria di Dio e il bene delle anime come
appunto era lo scopo di Gesù Cristo sulla terra. 
Perciò, al termine di ogni giornata, si domanderanno quale gloria si é data a Dio e quale bene si é
fatto alle anime.

SORRIDERE A GESÙ

Conservi allora la santa allegrezza e sorrida continuamente a Gesù che le é vicino. 
E continui, se può, a far stare allegri gli altri: anche questo é un apostolato di bene.

VISITANDO I POVERI         

Chi vuole essere apostolo pratichi la carità, vada in aiuto a chi soffre, rinunci al superfluo e,
visitando i poveri, conoscerà veramente la povertà.

LO SPIRITO E L’OPERA  

Ogni forma di apostolato per noi é sempre buona, perché non é l’opera in se stessa il nostro fine, ma
lo spirito che segue ogni opera che manda il Signore.
Quello che state facendo ora consideratelo il migliore di tutti, come se dopo di questo voi dovreste
terminare la vostra vita e riceverne il premio.
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NOTE BIOGRAFICHE

1898
22 Luglio. Nacque Luigi Monza. I suoi genitori Giuseppe e Luigia erano contadini di
Cislago (Varese). Le loro uniche ricchezze erano il lavoro, il coraggio e la fede.

1925
19 Settembre. Venne ordinato sacerdote. Il cammino per giungere a questa meta luminosa
fu duro e faticoso. Luigi Monza entrò in Seminario a 18 anni dopo aver conosciuto la fatica
del lavoro dei campi, le veglie nella notte per proseguire gli studi dopo l’interruzione per il
servizio militare e la lotta per la sopravvivenza quotidiana della povera gente. Il suo primo
impegno pastorale fu tra i giovani nella parrocchia di Vedano Olona (Varese).

1927
Sotto il regime fascista venne ingiustamente incarcerato a Varese. Una prova che lo lavorò
dentro scalpellandolo duramente: il granello evangelico conobbe l’oscurità della terra a
cui era stato affidato.

1929
Don Luigi fu assegnato al Santuario di Nostra Signora dei Miracoli di Saronno. Qui il suo
sguardo, affinato nella prova e raggiunto da quello di Dio, aveva imparato a guardare
lontano, sul mondo intero, un mondo segnato dalla solitudine, dalla tristezza e dall’egoismo
che “urgeva riportare all’amore di Dio”. L’intuizione era grande ma bisognava attendere
che il Signore indicasse la via da seguire.

1936
L’arcivescovo di Milano, Card. Schuster, gli affidò la parrocchia di S. Giovanni alla
Castagna di Lecco, dove fu “sacerdote secondo il cuore di Dio”. Con la sua esistenza
gioiosamente povera e libera, tutta dominata dall’amore del Signore e dei fratelli, specie
dei più poveri e umili, autenticò l’annuncio della radicalità evangelica.

1937
Don Luigi trovò la strada di Dio. Nacque dal suo cuore di padre l’Istituto Secolare delle
piccole Apostole della carità chiamate, per dono dello Spirito, a portare nel mondo la
pienezza della vita consacrata all’amore totale di Cristo, con lo spirito degli Apostoli e la
carità dei primi cristiani, disponibili a qualsiasi gesto di amore, a qualsiasi azione concreta
di carità dovunque la loro presenza e la loro opera, individuale o comunitaria, venisse
richiesta dalla necessità dei fratelli, fino agli estremi confini della terra.

1954
29 settembre. Don Luigi si fece da parte e silenziosamente scomparve, come il chicco di
grano che muore per dar vita alla spiga, cosciente d’aver svolto il suo ruolo e di aver dato
alla sua comunità le coordinate di partenza e quelle di arrivo: una linea ascendente verso
Dio. Il resto sarebbe venuto dopo.
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